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Questa Storia di S. Silvestro, ch'io credo di 
publicar come inedita (dico così, perchè so 
per esperienza quanto sia fallace cosa asserir 
ciò con troppa sicurezza), l'ho tratta da un 
codice cartaceo in folio piccolo di lettera del 
secolo decimo quinto, dame comperato, or son 
quattro anni , in Roma dal libra jo Giovanni 
Gallarini. Ma di questa notìzia non si conten- 
terebbero i curiosi indagatori di siffatte cose, 
se di esso io qui altresì non facessi la descri- 
zione, non potendo pur dire, che no'l so, qua- 
li sieno stati i possessori di quello prima che 
nelle mani al Gallarini venisse.ll Godice, dun- 
que, è scritto a due colonne, numerato, dalla 
stessa mano, di pagine 93, soltanto a facce 
retto, con due carte in bianco, l'una in princi- 
pio, in fine l'altra; ne posso dirlo, salvo per 
qualche carta qua e là annerita dal tempo , 
malamente conservato, grazie forse alla lega- 



tura non antica , portante scritto sul dorso 
Giardino di Consolazione. Le quali parole, to- 
sto che il Codice mi venne innanzi, m'indus- 
sero a credere d'aver rinvenuto un testo a 
penna dell'opera che il Dottor Francesco Tas- 
si, con non lieve danno delle lettere italiane 
testé mancato, publicò in Firenze tiel 1836 
con altri trattati morali di Bono Giamboni. 
Vero è che, per la grossezza, il volume sem- 
bravami non poter esser quello che del Giam- 
boni sotto il tìtolo di Giardino di Consolazio- 
ne si conosce, c credetti delle due cose l'ima; 
o che quel Codice fosse di lezione tanto dallo 
stampalo diversa da esser quasi, come spes- 
so incontrava, opera da altri rifatta; o che 
con essa o in mezzo ad essa, altre scritture sì 
contenessero di minor conto da fare al libro 
intero prendere il titolo della maggiore. In 
fatti , cercando il volume con quello studio e 
con quell'amore, che solo può imaginare chi, 
come me, di queste cose è ghiotto, mi addiedi 
di queste parole scritte al tergo del primo car- 
tone: « Cod. Miscellaneo P. 80. Giardino delle 
Consolazioni: S. Tommaso, Delle Virtù e dei 
Vizi: la Storia di S. Silvestro papa. Cod. Car- 
taceo del sec. XVI ». Questa notizia, ch'io ten- 
ni allora affatto per vera, m' empi di piacer 
grande; ma il mio piacer crebbe quattro co- 



tanti, quando , datomi a studiar per entro al 
Codice, mi fui accorto della pochissima, per 
non dir proprio, nessuna esattezza di quella. 
Perocché non tre, come quivi si legge, ma 
quattro sono le scritture che nel Codice si con- 
tengono; delle quali due stampate, e l'altre 
due io credo fino ad oggi inedite. La prima 
non è altrimenti il Giardino di Consolazione; 
ma un Trattato mancante di titolo; il quale se 
dovesse da me averne uno, avrebbe, come spe- 
ro che tra non mollo avrà, o Del Reggimento 
de' popoli o Delle quattro virtù cardinali: peroc- 
ché esso, senza la solila invocazione a Dio ed 
alla Vergine, ha queste parole: « Comincia il 
libro del modo come i signori e li prencipi 
debbano reggere avendo le quattro virtù car- 
denali, composte d'asscnipli delli antichi ». E 
inedita veramente questa scrittura? Io credo 
di sì, che fino ad ora, per quanto io n'abbia 
cerco, non ne ho rinvenuto nessuna notizia nei 
bibliofili; se non fosse già quella che sotto il 
secondo titolo citano, ancor come inedita, gli 
Accadèmici della Crusca. Viene fino alla pa- 
gina 23 tergo, e si chiude col Deo gralìas. La 
seconda, cui non vide (colpa forse il titolo di 
che priva è allatto) colui che descrisse il Co- 
dice, è il Trattato della miseria dell'uomo, pu- 
blicato già dal Tassi nella sopracitata Raccol- 



ta, di lezione, per quanto ho potnto veder fi- 
no ad ora, non molto dallo stampato diversa. 
I capiloli vanno qui spogli di quegli argomen- 
ti che nella slampa del Tassi si leggono; nè 
esso va più oltre della pagina 53 retto, occu- 
pala da sala la prima colonna, dove si chiu- 
de con questi versi: 

Se d lentia non può dire giusta ai buoni 
Fra due campano se pur l'udii suona. 

Terzo segue il Fiore di Virtù, quel tanto au- 
reo libriccino, che non solo ai bibliofili, ma 
pure agli scolari è noto, sendo uno di quei 
libri, dove si fa studiare ai giovanetti; del 
quale avendo a questi mesi l'egregio maestro 
ed amico mio Bruto Fabricatore, dovuto da- 
re una seconda edizione, volle del mio Codice 
giovarsi per collazionarlo con le stampe, nè 
pochi luoghi ei dice aver con l'ajuto di questo 
emendati. Comincia con le parole: « Questo 
fia l'alfabecho dc'chapitoli di questo libro, cioè 
Fiore di Yerlù », e si chiude alla pagina 78 
tergo così: «Explicit tìber sancii Tornassi do A- 
quhio de Virtutiùas vilius. Beo grattai, Amen. 
Ma vegnamo alla quarta ed ultima scrittura, 
che comincia alla pagina 77 tergo, ( il retto di 
questa è in bianco) cioè alla Storio di S. SU* 
veslro, la quale abbiamo messo a stampa. 



Nel publìcar le antiche scritture, a due cose 
principalissime vorrebbono alcuni (e a buon 
dritto il vorrebbono) che i diligenti editori 
ponesser niente; la prima è la importanza sto- 
rica, la seconda, la importanza filologica. Ma 
le scritture di quei tempi hanno esse tutte e 
sempre una storica importanza? no certo, chè 
in quei racconti non troviamo sempre la nuda 
verità della severa istoria. La opinione, co- 
mune un tempo, che nelle leggende si tro- 
vasse la stretta realtà de' l'atti, venne meno, 
e fu giusto; ma diede luogo ad un' altra opi- 
nione, come interviene nelle cose umane che 
da un eccesso in altro si trabocca, cioè che 
nelle leggende fosse favola tutto, o la maggior 
parte del racconto '.Certo le credenze religio- 
se di quei tempi erano spinte ad un zelo in- 
discreto ed esagerato, perchè si attribuivano 
ad un santo miracoli che mai non operò, e si 
vestiva di poetiche finzioni anche ciò che la 
Bibbia racconta, come, per tacer di altre, fan- 
no fede apertissima la leggenda del Ballista, 
e l'altra della Maddalena, i Ma benché le leg- 

• Vedi il Divori» Pri-Haiiii-irr J Gl'erre pio sijr. Kioianni Baino. Covone 
drpli Unii i ir ..li i.' ■ !.. . li ■ r ,11 

Il allo Col/c:ian( ili It ggmit inalili, in 2 io], Jloli>;ni IS3S. per turo del eh. 

Fronrcjto ftmiliriui. nir.mnVino t],.| ijmil,. ,|f1jIj.> Il pmWere del prriio- 
«o libro nn esemplare II Di-r„r.o •■ v \.-n„ ai nnrsriiui cru-Iitioilc : io ho tolto 
di tuo quitto e l'olir, opinione inumo o limile, the peto appreiso si lr K e. 



Agende, disse assai giustamente il Bastia, non 
meritassero di per se alcuna considerazione, 
la meriterebbero perchè il monumento, forse 
il più grande dell' umano ingegno, si con- 
giunge, nella sua forma esteriore, a una spe- 
cie o ad una parte di esse ». Molli, sentendo- 
ci parlare a questo modo di questa fatta scrit- 
ture, polrcbbon credere clic noi, per l'amore 
che portiamo alla lingua ond'esse sono infio- 
rate, non sapessimo parlar con indifferenza 
nè anche di quella parte clic in esse non è 
lingua. la questo secolo che tulio sfata ciò 
che ha il marchio della nostra italica vene- 
randa antichità, quale accoglienza suol farsi a 
queste publieazioni? qual si preparerà alla 
Storia di S. Silvestro? tutl'altra che licla ed 
onesta. Sia con Dio: questi libri, ed io il so, 
non sono per numero molto grande di lettori; 
ma quei pochi discreti, che vorranno delle 
cose giudicare dirittamente, sapranno altresì 
perdonare ai nostri trecentisti quel fare alla 
buona, come ammirano, sebben non sapreb- 
bero lodare chi oggi le imitasse, le pitture di 
Cimabuc e del ffcalo Angelico. La Storia di 
S. Silvestro, ch'io publico, è una tradizione 
religiosa che durò molti anni; nè Dante teneva 
altrimenti, e da essa cavò la similitudine, 
quando dell'ottavo Bonifacio fece dire a Gui- 



do da Montefeltro: Inf. c. 27. 



Ma carne Coslanlin chiese Silvestro 

Dentro Simili a guarir della lebbre; 

Cosi mi chiese questi per maestro 
A gnarir della sua superba, febbre. 

L'odierna critica ha per altro smentito quan- 
to si narra del battesimo di Costantino in que- 
sta leggenda, ed in altre per avventura di quei 
tempi. Costantino (ciò sappiamo dal dottissi- 
mo Muratori *), pervenuto all'anno sessantesi- 
mo terzo di sua età, della Salute 337, comin- 
ciò a sentire che il fine de' suoi giorni si av- 
vicinava; sicché, assettato le cose familiari, 
più che mai si diede alle opere di pietà, e si 
preparò il sepolcro presso il magnifico tempio 
degli Apostoli, eretto e dedicato da lui in Co- 
stantinopoli. Celebrato ch'egli ebbe quell'an- 
no la Pasqua, se ne andò ai Bagni, ma, giun- 
to ad Elinopoli, aggravò; e però voile con 
gran divozione confessare i suoi peccali in 
quella Chiesa, e dimandar ai vescovi, che 
nella sua corte dimoravano, il santo battesi- 
mo: « differito da lui fin qui, come dice lo 
stesso Muratori, secondo l'uso od abuso d'al- 
cuni in quei tempi, per cancellare e purgare 
prima di morire in un punto solo tutti i pec- 



' Annali d'Italia, Tom. 2, psg. 3ÌI aicgg. (Milano, HDCCXUV). 



cali della vita passala coli' efficacia di quel sa- 
cramento s. La solenne cerimonia fu celebra- 
ta poco dopo ad una villa presso Nicome- 
dia, ed Eusebio, vescovo di quella città, il 
battezzò. «Non v'ba oggidì, seguita e con- 
clude il Muratori, persona alquanto applicata 
all'erudizione, che non conosca essere stato 
conferito il battesimo a questo celebre Impe- 
radorc, e primo fra gì' Imperadori Cristiani, 
non già in Roma per mano di San Silvestro 
Papa nell'anno 32i-, come ne'secoli dell'igno- 
ranza le Leggende favolose fecero credere, ma 
bensì nell'anno presente (337) in Nicomedia 
sul fine della di lui vita». La storia, dunque, 
ch'io publico, essendo una di queste favole, 
nessuna importanza avrà per questa parte ; 
ma grandissima ne avrà per la parte della 
lingua, onde a quelli, che la leggeranno, non 
offenderà certo il veder della storia fatto ma- 
lissimo governo. Gli scrittori del Trecento (e 
ciò ninno ignora ) beveano assai grosso in 
queste cose; confondevano insieme fatti sacri 
e profani; attribuivano le opere di questo a 
quello, e viceversa; travisavano nomi di città 
e di uomini; faccano vivere in un secolo chi 
visse in un altro, e mille altri di questa fatta 
ecerpelloni. Ei se ne trova, quasi ad ogni pie 
sospinto, ne' vecchi scrittori: io, anche senza 
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uscir del testo, che ho per mano , potrei no- 
tarne parecchi, se non temessi di essermi già 
troppo dilungato a discorrere della parte sto- 
rica di questa Leggenda: quanto merito ella si 
abbia per questo lato, se puro ne ha alcuno, il 
giudicherà chi di queste cose fa special pro- 
fessione. Io la do anebe per questa parte con- 
formemente ella trovasi nel Codice, lasciando 
correre i nomi proprii altresì (de' quali pa- 
recchi avrei potuto raddrizzare) come li scri- 
ve l'amanuense, che or ti chiama in un modo 
or in un altro la stessa persona, come, per 
tacer de' tanti, quello di Papa Mclchiade, che 
qua Miltado c là Melliaào il dice. Vegnamo 
alla parte filologica. 

Quando altri si fa a publicarc un testo ine- 
dito, è in debito di sapere se di quello ci ha 
altri codici. Ma potrà egli far ciò sempre allo 
stesso modo? dovrà egli, per quattro fogli di 
stampa che vuol metter fuori, intraprendere 
un viaggio a bella posta per cercar diligente- 
mente tutte le biblioteche, se non d'Europa, 
d'Italia almeno? È tale l'amore ch'io porto a 
questi studii che starei per risponder del sì, 
se questo studioso fosse uno di quelli, a cui 
Fortuna volesse un po' di bone: ei nonpo- 
trebbe meglio ringraziarla de' suoi doni che 
investendoli a beneficio di Minerva. Io non 
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soli certo nel piccol numero di questi colali : 
nondimeno l'amore ( e che non può in petto 
umano Amore?) vinse in me anche questo 
ostacolo, e Firenze una volta, e Roma più volte 
e più a lungo visitai per sola cagione di cer- 
car biblioteche famose, e conoscer dappresso 
uomini illustri. Ma quello eh' io potetti jeri, 
oggi non posso; e però la Storia di S. Silve- 
stro dovrà contentarsi eh' io la puhlichi con 
solo il Codice mio, prendendo, per quanto 
posso, di altri, che altrove si conservano, lon- 
tana notizia. E lontana notizia di due codici 
Magliahechiani mi diede già, con l'usata sua 
grande gentilezza, il chiarissimo bibliotecario 
ab. Tommaso Gelli, così scrivendomi il 25 di 
maggio del passato anno: « Sono in questa Bi- 
blioteca due Storie o Vite diS. Silvestro Papa. 
Una si trova in un God. cartaceo in fogl. del 
sec. XV. segnato di n.° 37. al Palch. IV. con- 
tenente più Leggende o Vile di Santi. La le- 
zione è assai buona e corretta, ma non la tro- 
vo conforme a quella del suo Codice. — L'al- 
tra è in un Cod. Miscellaneo carlaceo in 4.° 
scritto sul Unire del sec. XV. segnato di n.° 
845. al Palch. 8. CI. VII. Questa è piuttosto 
un frammento, perchè ne manca quasi la pri- 
ma metà; ed avendola esaminata, l'ho trovata 
di cattiva lezione, affatto diversa dall'antece- 
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dente, e tale, almeno secondo il mio parere, 
da non farsene conto ». Ma la gentilezza del- 
l'onorando uomo non si stette contenta alla 
semplice indicazione, e volle anche trascri- 
vermi il principio ed il fine della prima, per- 
chè io stesso giudicassi se di essa dovessi o 
no farmi estrar copia intera per la collazione, 
liceo, dunque, il Testo Magliabechiano : 




Questo saggio io credo che basti a mostrare 



che il Codice Magliabechiano si disferenzia 
non poco dal mio; il perchè ad averlo anche 
presente non mi avrebbe fatto gran comodo. 
Quando i codici si disferenziano di molto, se 
non è opera quasi inutile il collazionarli a mot- 
to a motto (che sempre se ne può trarre qual- 
che vantaggio a raddrizzare o ad interpretar 
meglio con la critica alcun luogo) ci si debbo- 
no piuttosto stampare a parte lutti e due per 
intero, come già si fece di parecchi testi. Lon- 
tana notizia prendo altresì di due altri codici 
di questa Storia da Federico .Ubaldìni nella 
Tavola ai Documenti d'Amore: s Storia di S.Sil- 
vestro MS. in carta pecora da noi chiama- 
to il Primo per la sua antichità. Id. MS. in 
carta ordinaria da noi per questo dello il Se- 
condo». Gran piacere m'avrebbe fatto l'aver 
presente uno almeno di questi manoscritti, 
perche da alcuni esempii che l'Ubaldini cita 
qua e là, or dell'uno or dell'altro, veggo che 
essi dal mio quasi in nulla si allontanano. Ma 
anche senza nessuno di questi njuti, la Fortu- 
na volle essermi larga de' suoi lavori, facen- 
domi in Napoli stesso trovare un Codice della 
Storia di S. Silvestro; del quale io ho potuto 
a grande e tutto mio agio servirmi per i con- 
fronti. Possessor di questo è il mio carissi- 
mo ed onorando amico Bruto Fabricatore: la 



presente Storia è appunto nel Codicetto mem- 
branaceo del sec. XIV. di ottima lettera, don- 
d'egli trasse la Meditazione che faceva la Nostra 
Donna e gli Apostoli il sabato santo, e ammae- 
stranienti di quattordici santi padri, (Napoli, 
1850.); per tacer di altre brevi Leggende e 
Laudi spirituali, date fuori in diverse raccolte 
per occasione: del guai Codice è inutile che io 
l'accia qui minuta descrizione, avendone egli 
stesso a lungo parlato nella elegante lettera, 
che va innanzi alla Meditazione, indiritta al 
chiarissimo Salvatore Betti, Dirò solo che il 
Codice del Fabricalore è quasi affatto simile al 
mio, salvo nella dicitura che spesso è più con- 
cisa che non è quella dell'altro da me posse- 
duto : cosa facilissima ad avvenire sotto la 
mano de' copisti, i quali non è da creder che 
fossero tanto scrupolosi e solleciti a ritrar mi- 
nutamente l'originale che aveano innanzi da- 
gli occhi, particolarmente quando, almeno 
secondo l'avviso loro, era cosa, dove non ri- 
levasse di molto il dire in un modo piuttosto 
che in un altro; senza parlare delle volte infi- 
nite che, anche in opere di grande rilievo, 
come sono i volgarizzamenti de' classici, vo- 
lendo mostrarsi saccenti , entravano a far di 
lor capo, smozzicando e appiccando. Nel Codi- 
ce del Fabricatore s'incontrano per altro alcu- 



ne lacune, e due di queste cadono appunto 
nella Storia di S. Silvestro; ma fortunatamen- 
te il Codice mio in quei luoghi non ha avuto 
quasi nessuno o pochissimo bisogno di esso. 
Io molto mi son giovato del favore dell'amico 
carissimo; laonde qui publicamenle gliene 
rendo quelle grazie che so e posso maggiori. 
Le varianti più singolari ho riportate a pie 
di pagina, rimettendo nel Testo quelle sole che 
evidentemente eran migliori delle mie, e que- 
ste cacciando a piedi : con le abbreviazioni 
Cod. F. e Cod.M. ho indicato i due codici avuti 
sott'occhio. Note filologiche troverai pochissi- 
me, si perchè questo libro non è ordinato alle 
scuole, e si perchè, facendone, avrei dovuto 
spesso ripetere quel che altrove ho già detto 
ormai parecchie volle. In ultimo ho messo, se- 
condo è mio costume, imo Spoglio di tutte le 
voci e di tulli i modi che o mancano allatto al 
Vocabolario, o che mi sono paruti degni di 
qualche considerazione. 

Ecco quanto io aveva a dirvi, carissimi ami- 
ci, di questo Testo e de' lavori fattivi da m& 
intorno. Io ve lo presento come si legge nel 
Codice, salvo pochissimi e necessarii muta- 
menti: quali sien questi, e voi già il sapete da- 
gli altri testi che sino ad ora ho dati fuori. Le 
ragioni per che io fo a questo modo, dissi al- 



trove; il perchè qui sarebbe superfluo e nojo- 
so il ripeterle. Se con tutto questo, molti vor- 
ranno seguitare a chiamarmi soverchiamente 
superstizioso verso l'antichità de'codici, dan- 
domi altresì del pedante, pazienza: mi chia- 
mino pur come meglio lor garba ; mi dieno 
del pedante quanto e come più loro piace. 
Ma, per carità, non facciam guerre e fazioni, 
come par troppo fino ad ora si è fatto ia Ita- 
lia, per queste cose: rispettiamo a vicenda le 
nostre opinioni. Le lettere, che gli antichi fi- 
gurarono umane e gentili , non vogliono che 
coloro, che le professano , si gittino guanti ad 
ogni momento per nonnulla. Forse io sarò in 
errore nel credere che i codici sicno da pu- 
blìcare a questo modo; ma in questo errore 
ho, compagni, solenni maestri, che presente- 
mente onorano l'Italia, della quale è tanta 
parte, la lingua. 



Al ncme di Dia ; us la Vergine i^aria ;ua l&tlre. Amen. 




Doppo la morte di Docliziano e Massimiano impcradoro ' , 
rimase signore lo prefetto di Roma, uq gentile uomo di Ro- 
ma, el quale avea nome Traqnino ; e queslo Traquino si era 
pagano e nimico de' cristiani. E in quel tempo si era papa 
di Roma un santo uomo, el quale avea nome papa Miliario ; 
et in quel tempo si era in Roma una santa donna che aveva 
nome Justa, e, secondo lo nome ', erano l'operazioni. E que- 
sta Justa aveva un suo figliuolo, il cui nome era Silvestro; 
e questa donna, incontanente che santo Silvestro fu in tempo 
di cognosciare 5 lo male e lo bene *, sì lo pose con uno santo 

* Il Cod. F. fopersiforf; mi io liscio fmptrouWa per le ragioni addotte I 

Ti'' V* 

> cojnoicion. i primi padri dello nostro lingua lenlorono di principio di ri- 
durre litui i terbi id una sola conjuguioue; ma, pendendo Incerti a qnile delle 
Ialine attenersi, ne tenne che II coniugarono or sulla prima, or sulla seconda, 
or sullo iena; e perdi m^ti umidii, i htIiì, die oggi sodo della «condì e Ior- 
io conjugniione, s' incontrano spesse volte modellali sulla primi. Vedi il Du- 
meti, inalili (ritira <tl'mM iMlianf, c.p. V. pig. 33». Meo degli Ugorgeri, 
Eneide, lib, 1. Dù for-.n /ttli vaili, e fa i.jn,er s ior> lo itaci (uro. Ammonliioite 
■ Sonia l'aula, pag. *3. So cAt la ni ifudio a leooiare e adrmjij» quello cita 

* 11 Cod. F. el suola il tulio c/te fu in Itmpv di toorwirinunfo, iht comincili 



prete clie aveva nomo Cirino, acciò clic olii insognassi allo suo 
figliuolo quolo clic fusso piacere di Dio sì che in breve 
lempo questo prole amacstrò sì santo Salveslro io ogni scien- 
zia, 1 i speziai mente in qucla di Dio, la quale soprasla tutto 
l'altre scienze 3 . Ed essendo santo Silvestro nel lempo di ven- 
lidiie anni, e la sua madre passò di questa vita con salute 
dell'anima sua; e santo Silvestro fi! nelle sue case un bello 
spedale, nel quale egli albergava i poveri cristiani per l'amo- 
re di Jcsu Cristo. Ora avene ' che in quel tempo che santo 
Salveslro albergava e poveri, si viene in Roma della ciltii 
d'Antiochia uno profeto cristiano 1 , il quale avea nome Ti- 
mottco; e vene per predicare la fide cristiana, e predicò in 
Roma manifesta mcnlc * uno anno e Ire mesi, e converti nel 
dello lempo molli pagani alla fede di Cristo, si per la sua 
santa predicazione, e sì per li santi miracoli e molli che Jesu 
Crislo [ier luì adoperava ; e questo Timoltco venia continua- 
mente a mangiare ed albergare con santo Silvestro. A viene 
che, predicando questo santo uomo, Traquinio, prefello di 
Roma, sì lo fe prendere e mettere in prigione ', o poi li co- 

* It Coli. F. nmuwfrd Sitreilm r;i«i» il' ogni «imita. 




More. Io non mantengo questo sacramento, perche mi pire una di quelle coso 
che potrebbero in cerio limilo nuocer? alla prontissima intelliotnia del senso. 
È di saperi; per ali» che raso di stri.™ disgiuntamente nM loci, con» ami 
the, poi rni, però rht, accio clu re... cri rrequenliistmo anche negli aiterbii 
uoili hi menu. Frequenti a questo modo s'incontrino altresì nel Codice dc'Fio- 
relti dì S. Francesco, posseduto d> Brolo Fabricatore, e consolino spessissi- 
mo dal p. Frc.li.ni; il quale dice ( Pref. all'Ecttesiasle Volgare, p. U.), ebedi 
untilo si vede che non lìrannii di rima, ma uso del lempo cousiglioya a Dame: 

Cosi quelli carole dllTerrnle 

Meme damando; 

Meni» abbia a dir. 

1 11 Cod. legge: ti lo /epreiiirare e mettere r'it jin>o««. Predicare in qncslo 



mandò che la fedo di Cristo non dovesse più predicare. E 
vedendo Traquino che santo Timollco per paura dì morte 
non lassava clic non predicasse ci nome di Cristo, e non lo 
manifestasse palesemente ; onde 1 per questa ragione li fe ta- 
gliare la lesta, e in questo mondo* fini la soa vila. 

La notte vegnente venne santo Salvestro acompagnato da 
molli cristiani, e presero el corpo di santo Timolteo, e ra- 
presenlarlo 5 dinanzi al papa Mclu'ado, ci papa santo si le- 
vò, e, come corpo di santo martire, con gran reverenzin el 
sopell irono. 

Sentendo Traquino corno santo Tiraotlco era albergato con 
santo Silvestro, e credendo elio li disse rimaso di luì, cioè di 
santo Timolteo, molta pecunia a santo Silvestro, sì fe pren- 
dere santo Salvestro, e feto venire dinanzi da sfc; e, quando 
elli fu venutici, si li comandò che li dovesse insegnare il te- 
soro che gl'era rimasto di Timotteo, e che elli dovesse adora- 
re li loro idoli. Alora santo Silvestro li disse: Io ti dico, Tra- 
quino, che santo Timotteo, lo qual tu ingiustamente facesti* 
morire, non fu mal uomo anco fu santo e perfetto in tulle 
le virludi, e non rico, anzi fu povero, □ povero di Jesii Cri- 
sto mori, e di lui non rimase nullo tesoro del mondo 8 ; c li 
luo'dimonia non voglio adorare, nò sacrifizio a loro non vo- 
glio fare. Alora comandò Traquino che santo Silvestro fusse 
inferrinlo e messo in prigione, c disse: Io li dico, Silvestro, 
in verità, che se lu non adorrai 1 li nostri idii, io domani, in 

luogo non ina gemo; e perii l'ho caccialo semi scrupolo, L'amanuense torse, 

In filli il Cod. F. uno die praticando fault, tanto home. Tramino, pre/irro di 
fama, l\ Io fere prendo™ e mirrare in finzione. 

gli amichi. Nel CoTV non si legge. ' * 

1 11 Cod. F. in aaiita mollo, e forse meglio ; ma neppur l'alila gUIU. 
3 11 Cod. F. repreienrollo pei reprtitnrorlo, scambiali la r in I. 

* 11 Cod. F. futi. 

* 11 Cod. F. mali homo. 

« 11 Cod. F. e di lai non rimalo nruno Mara al mondo. 
' 11 Cod, F, aditami, 



quel di' ', li (arò amaramente tormentare. Allora disse santo 
Silvestro a Traquino: lo ti dico che a le diverrà qnelo che 
disse Cristo nel Vangelio, che in questa notte lo diavolo li 
torri l'anima tua, c melterallfl nel profondo dello 'nferno, e 
poi lassarai di perseguitare li fedeli cristiani. Or svenne che 
in quela mattina Traquino fu invitato a un desinare da un 
gran suo amico, ed eli attenne lo 'nvilo allegramente. E, 
mangiando ci detto Traquino al dello convito pesce, una spi- 
na di pesce se li atraversò nella gola si e in tal modo che 
medicina non vi valse che guarire lo potesse; anco dal mez- 
zo di'ìnlino alla mezza notte non facieva, so non trarre 
guai *, e nella mezza notle mori lo misero Traquino, e la 
sua anima rendè al diavolo suo signore. 

Poi che fu morto Traquino e seppellito, papa Millado in 
quela mattina coyli altri cristiani si andarono alla prigione, 
c Irasserne con grande allegrezza il glorioso santo Silvestro, 
il quale Traquino aveva fallo mettere in prigione. Poi che '1 
maladello di Traquino fu morto e affogato dal demonio, ci 
papa Mcltiado fé suo cardinale c prete santo Silvestro. Non 
solamente santo Silvestro era ingrazialo da'cristiani.ma mollo 
era dalli pagani ingrazialo ! , però che nello suo aspetto parea 
un angiclo di paradiso, e nel parlare era dolcissimo, e in tutto 
le sue operazioni clli era pialoso, e luffa via andava facccndo 
carità e limosine *. 

In quel tempo si fecioro in Roma due prefetti che reggies- 
sero inlino a tanlo che fusse chiamalo impcradore; e l'uno di 
questi prefetti si che ' nome Volusiano, e l'altro Rullino; e 

■ in quel di'. Scrivo ron l'apoalrofo questa lumia , perche la immmiut.i .'..ì 
Ninnucci, accorciala da die, mitri tc.cc Vedili Ltggtnda nVSS. CpmitBB- 
in l'arra, irablinta di m«, alla Dola 2. 

Ili Cod. F. ami dal maio di' infine a «ima nulli nonf.es « non tram 

pai. 

1 II Cod. P. non aofominla era jrmiojo a li niiliani, ma era jra;ioIU a li 
pagani. 

HI Cod. P. e tutta ardita d'amen t di carili. 

» Eh non si scrisse col o sremTilo, corno dir? il MnUnM, solo per lliaonia 
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questi prefelli incorni ne iaron fortemente a perseguire e fedeli 
cristiani, e uccisero pepa Melliado *. Et allora tulli e cristiani 
sanza nulla discordia elessero papa santo Silvestro, avegnia 
che santo Silvestro la degnila papale 1 assai rifiutò, assegnan- 
do molte ragioni come elli a ciò soticenle non era; ma e 
cristiani non volsero altra persona che lui chiamare. E'1 be- 
nedetto santo Silvestro quanto più saliva in magiore dignità, 
tanto più crebbe in magiore opere e più vertuose. Avennc 
che santo Silvestro, essendo nella sedia di santo Pietro in 
Roma, e Gostanlino fu chiamalo ìmpeiadore di Roma 1 . E 
poi che Gostanlino ebc ricievuta la corona imperiale, la pri- 
ma legge che esso fo fare si fu che '1 nome di Cristo fusse 
spento ; e questa legge inandò per tulio lo mondo che qua- 
lunclie persona mentovasse ' lo nome di Cristo, o fusse cri- 
stiano, che incontanente fusse amaramente tormentalo; e se 
per li tormenti non si emendasse, sì dovesse pcidere la per- 
sona 1 senza nuli' altra a pel la già ne. Per ia qual cagione molte 
migliaia d'uomini * in breve tempo furon morti per lo mon- 
do, e gran pianto e lamento era in q untimeli e parte abitavano 
e cristiani. E'1 benedetto santo Salveslro, volendo dare luogo 
all'ira alcun tempo, per dispensazione di Dio si si parti di Ro- 
ma con suoi onerici, e andonne ad abitare in una caverna 
d'un monte che si chiamava molile Siratlo, ed è di lunga a 

di iìm«, perché selli prosa è frequentissimo, spiri ilmente in Alberlano. — E 
luti! It m Mifjnanii cor perdale. — Intra «nuli tbe medili di fiditi e ili /bi- 
ca.— E ancora Vebt molli tutinaatori.—Le piaghe e le /grill rfc'ebe fatinola 
tua.— Esempli cimi lisi Nonr.nr.c1. Vedi V Anatiti di' wrM jtalùiiri, pus. 408. 

< Il Cod. F. aggiunge, i fu tanto martiri di CrfHa. 

2 Il Cod.F. la dignità dtl papaia. 

3 Questo periodo eri issai loppO! colpo («rio dell'imo duco se, il quale dotti- 
le forse unir qurslo col precederne, scambiiudo qualche parola, lo ho credu- 
lo di raddriizarlo con l'ajulo del Cod. F. 

* Il Cod. F. la prima Itagt ch'elle futi, ti fa, ce. 

' Il Cod. F. tamia lt ss e di pir tulio ti mondo: iole di per ditd; , tocc b- 

* 11 Cod. p. recordatn. 
1 11 Cod. F. fa tetta. 

< 11 Cod. F. aggiunge, e di donne. 



Roma trenla miglia *. E in quelo luogo slava santo Salveslro 
col suo chcricalo con mollo digiuno c eoo molla asprezza, 
continuamente con lagnine pregando el nostro signoro Jesu 
Crislo, che per la sua piala c misericordia ponesse rimedio a 
tanta persecuzione quanta ' sosteneva Cristo Jcso lìgliuol di 
Dio per tutto lo mondo. E*l nostro signore Jesu Cristo comin- 
ciò a saldirc J e preghi di messere santo Silvestro e del suo 
chcricato ch'era co lui, in questo mudo; che Costantino im- 
peradore.per la crudeltà che adoperava ue'fedcli cristiani, su- 
bitamente diventò lutto lehroso dal capo a* piedi, si che nel 
suo corpo non avea parte nessuna che non fosse piena di le- 
bra. Vedendosi Costantino cosi lebroso, mandò per li migliori 
medici del mondo ', per avere consiglio da loro se per vernno 
modo per loro medicine o loro consigli elli potesse guarire, 
lùl essendo ludi questi linoni mediti radunati, risposarli elle 
per ninno modo per medicina corporale non polea guarire. 

Essondo Gosiantino disperalo del consiglio dei medici, si 
raunò suoi indovini e preti dell'idoli, e domandò loro consi- 
glio, com'eglino vedessero se per nullo modo egli potesse 
della sua infermila guarire. Allora gli preti dell'idoli si die- 
rono questo consiglio, e dissero: Sagratissimo imperadore, 
so tu vuoli guarire, c'si conviene che tu faccia io Campido- 
glio aparecchiare uno gran vasello, e conviensi che questo 
vasello tu lo faccia empire di sangue di fanciulli piccolini che 
surgano. 1 E quando lo vasello sarà pieno di questo sangue 
caldo, si ti farai spogliare innudo, e nel vasello pieno del 
detto sangue interrai c : crediamo per certo die incontanente 
sarai libero dalla lebra 7 . 

1 lt Cod. F. 1 andò ad abitari in uno monlc eia ti rAiuna monti Sfratto di 
lonjo ila Roma Hnli miglia. 
' li Cod. M. (nanfe. 
J 11 Cod. F. aimdìrt. 

' 11 Cod. P. per li migliori mtdiei e\t trovata fi penne ffll mondo. 



Goslanlino pose fede ' alle parole de' inalarteli! preti, c in- 
contanente mandò a cercare 'per li fanciulli per Io patrimonio 
e intórno a Roma *. Da ogni parie ne furon menati assai l , si 
che in Campidoglio se ne Tannarono più di tre migliaia fan- 
ciulli, insieme colle loro madri c colle loro balie. E poi che 
li fanciulli furono ragunali, si andaron e inessi s a Costan- 
tino a dire che venisse in Campidoglio, perciò che lo ba- 
gnio non si polria 'fare selli non fusse presente, a ciò ch'eli 
entrasse nel detto bagno come fusse caldo '. 

Allora Costantino sali in su un gran carro, ci quale era 
tutto coperto di porpore *, ed era tiralo da quatlro cavagli 
bianchi, acompagnato da tutta la baronia dì Roma.E intrando 
Goslanlino nella piaza di Campidulio, tulle le madre * de' fan- 
ciulli elio doveano essere morii, elle si spclloraron e scapi- 
gliaron e levaron si gran pianto che parea ci cielo e la terra 
tremasse. E, piangendo o battendosi le loro faccie, e preti '* 
andaron dinanzi a Costantino, e gitlnronsi ginocchioni di- 
Vedendo c udendo Gusla nt ino ro=ì granili' cordoglio, sì do- 
mandò e suoi baroni " chi erano quelle donne che facievano 
così gran cordoglio <■ linuciiln. llispiisi; mi bai one; Qncsle srm 
le madri do' fanciulli che debbano 11 essere morti per la tua 




■' < il C:nl r ■ ':.■.!, . Il '■ : I 11 - t III ,:, ni i . rln 

"itcod. y.poitfl. 

1 llCod. P.iwwne ntl umga fntU tra taUn. 

» tulli li madri. Dcsìnmio conforme , unto ntl singolare qu>nlu nel plu- 
nl(, frequenlc negli uniirhi, in questo e in altri moliissimi, e sosunliil e ig- 
gmiii. PIÙ. EDDO, ad aiutile. He' Se™, di S. Eh-fin: li eoa attui. 

Cosuolino, ( si giutssero ginocchioni ; c Torso ò più verosìmile. 
" 11 Cod. F. Iggiunge, ehi jfi jfolono d'inforno. 

13 titillane. Regolaraicnlc debbono, perché il congiuntilo qui non «ndrcbhr; 



santa, per avere el sangue loro tanto che lo vasello, dove dei 
entrare per bagnare, sia pieno di lor sangue. A quella parola 
Goslanlino si cominciò tulio a turbare e divenire palido, e co- 
minciò a sospirare, e comandò a coloro che guidavano lo car- 
ro , cha stossono fermi , e comandò che Inda la sua baronia 
, Tusse dinanzi da lui .E quando li furori dinanzi, lo 'mperadore 
si levò ritto, e disse ad alte voce questo parole: Io vi dico, si- 
gnori, che la grandezza e la nobiltà dello imperio di Roma sì 
à avuto nascimento della fonte 'della misericordia e della pie- 
la, però che li noslri antichi comandaron che chiunque ucci- 
desse nullo fanciullo in battaglia, che incontanente li fusse 
tagliato ci capo. E questa lego comandaron elio per tutto ci 
mondo fosse osservata, però che Tè 1 giusta e ragionevole; 
però che chi non userà l'arme, non porta pena d'arme nel 
suo corpo. E noi romani sempre semo andati cercando di 
conbattere el mondo più per vertù di ragioni e di iuslizia che 
per virtù di forza di corpo e d'arme J ; e se noi semo stali pie- 
tosi ai fanciulli della gente barbera, la quale vive come 
bestie, adunque, quanta sarà la nostra crudcllà più spia- 
lata se noi serimo dispietali e sanza misericordia ai nostri 
figliuoli e a' fanciulli dei nostri vicini 1 ? E che ci giova avere 
vinto per battaglia tutta la barbcria Be noi ci lassiamo vincerò 
alla crudeltà? però che vincere genie di fuori che noi *, si è 
forleza di combattitori corporali, ma a vincere e vizi e' pec- 
cati si È fortezza c vittoria di vcrtude e di belli costumi. Nello 
battaglie corporali noi semo siati più forti che tulle le genti 
del mondo; ma in questa battaglia, se noi saremo piatosi, sa- 
remo più forti che noi medesimi, ma chi io questa battaglia si 

mi rfcMano qui e i od lenivo, ni ( voce efio scende da dettare. Vedi li I133. 
ili' SS. Coma 1 Borano, >lli nou. 4. 

* IICod.F. fimiena. 

I Però ci» n.tfta so se fosse meglio leggere: peri rt'rfi dopperò c(i(e(a c. 

* Ho credulo di aggiungere qui elcunc nirole dfl Cod - F - ì lcr nnd " P'™ 
thluoll senso di qufslo luogo. 

SII Cod, F. di fuori rf.' noi. 
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lasserà vincerò, egli sarà virilo essendo vincitore sialo. El allo- 
ra colui eli' È sialo vincilore, è violo quando in lui la crudeltà 
vìnce la piclà; e perciò io questo assalto e assilimcnlo io vo- 
glio che la pietà vinca noi, però che noi saremo di tutte le 
genti del mondo virtuosi e signori, se noi solamente ci las- 
saremo vincere alla piclà. E perciò, baroni e compagni miei, 
io vi dico così in verità ch'egli mi mette meglio di morire 1 e 
di perdonare la viltà a qucsli fanciulli innocicntì che di dive- 
nire sano '.Avendo adoperala lanla crudeltà nella morie loro, 
e niente meno io non sono sicuro di guarire per lo loro san- 
gue, ma ben son sicuro che, se per me s'uccidono, guarisca 
o no, di rimanere servo de la crudeltà; e però io voglio ri- 
manere servo della misericordia e d'essa figliuolo e de la pic- 
là J .E comandò che a ciascuna donna sia rendulo lo suo fi- 
glinolo; e poi Gostanlino ritornò al suo palagio, e fe aprire 
lo suo tesoro, e fe dare gran doni e beli ss ime gioie a tute 
le madri de' fanciulli che dovevano essere morti per lui, a 
ciò che, come eli' eran venuttc a Roma piangendo, aspettan- 
do la morte de li loro figliuoli, così 'per contrario tornasse- 
ro allegre per allcgroza, e por li doni che avevano ricicvnto 
da lui. E, facendo dare danari per ispese per tutta la via, 
e' rimandolle tulle in pace. 

El nostro glorioso signor Jesu Cristo, figliuolo di Dio, agne- 
lo innocente et 1 immaculato, el quale (olle e leva e peccali 
del mondo, non volse che la piata che Gostanlino imperadoro 
ebe al sangue de' fanciulli rimanesse che in questa vila non 
fussc meritato; sì che, la notte vegnente, dormendo nella sua 
camera del suo palagio Gostanlino, si li apparve in visione 
santo Piero e santo Paulo apostoli di Cristo, e disserli colali 

1 11 Cod. F- miglio mi rimi di, te. 

1 Uoagginulg allresl in qutsu luogo alcuno paiole del Cnd.F.; cht non po- 
co ìdIt.Icìuo mi riesce qui i! genio nel Co«\ B. 

t 11 Cod. F- roti con alhjrani tornaiitno a foro controlla cantando pei li 
grandi doni ck'ataano ritteufr da Coitanlino. 



parole: Per cagione, Costantino, die ti venne ieri in abomi- 
nazione di spargterc lo sangue delli puri fanciulli, e che lue 1 

gnore Jesu Cristo c'à mandali a le, acciò che noi ti diamo 
consiglio per Io quale lu diventi sano e libero da ogni tua 
infermila; e perù noi tei diamo, esì ti diciamo clic tu incon- 
tanente mandi per papa Silvestro, el quale sta aguatlalo nel 
monte Sirato per la paura de la tua persecuzione, ed elli a le 
moslcrrìi una piscina, nella quale, poi the tu vi sarai messo 
]>er tre volte, lu sarai libero da ogni lua lebra, e sarai cosi 
sano come fusse mai uomo; e, tu della grazia di Dio che tu 
rieievcrai, sì lo riconoscerai in questo modo, che farai gua- 
stare li tempi delli malo-detti ìdoli, « farai fare le chiese a ri- 
vcrenzia di Cristo e de li suo' sari ì, e da indi innanzi briga 
d'essere tulio servo di Jesu Cristo, e gonfaloniere di santa 
chiesa. 

Poi clie questi gloriosi due apostoli eboro dette queste pa- 
role a Costantino iuipcadori.'. ;ì disparvono, e lo inipcradore 
si desiò subbi la mente, e chiamò li suo' famigli, e dise loro 
tutta la visione. Alora tulli li dierono per consiglio che la 
mattina per lempo senza indugio egli mandasse al monte Si- 
ralo, e facicssc venire santo Silvestro papa; e cosi, come fu 

A venne che la sera, stando sanlo Silvestro fuori della ca- 
verna nel monlu all'aria co li suoi, e elli sì guardò da la lun- 
ga, e vide venire cavalieri verso di lui. Credendo sanlo Sil- 
vestro che quesli cavalieri venissero per lui e per li suo'che- 
rici par dare loro morte, santo Silvestro sì confortò così e 
suoi oberici, e disse lagrimando: Figliuoli miei, eco che 
viene el lempo che a noi ò grazioso e s'aprossimn el dì 
della nostra salirne. Vedelle die Jesu Cristo va spiritualmen- 
te per Io mondo dicendo e predicando queste parole : chi mi 

' (u« cioè lu, 

' Il Cod. V.imìtfm tome fu «niijtìuK, 
• ti CoJ. M. j a no , 'jTDimre. 



vuole seguitare, pigli la croce, e venga dopo me. Quando 
santo Silvestro eoe delle queste parole, e li cavalieri giunse- 
ro, e dierono l'ambasciala da parte dello 'mpcratore a santo 
Silvestro ; e poi andarono ad albergo a un castello che presso 
era al monte Sirato. L'altra matlina papa Silvestro sì disse la 
messa, e comunicò tutto lo suo chiericato del corpo e del san- 
gue di Cristo : poi fe lo segolo della santa croce, e missesi in 
via colli cavalieri di Goslantino, e con lai andarono XXX 
preti e cinque diacani e altri oberici minutti. E tutti andavan 
con intenzione di morire con santo Silvestro anzi che vivere 
doppo la morie sua, però che la sua santa vita era a tuli co- 
loro che '1 conoscevano si graziosa , che '1 suo dipartire era 
a loro morte assai più amara che morirò con lui insieme in 
santa carila. 

Poi che santo Silvestro fu giunto a Roma, sì lasciò l'altro 
chericalo nella citta, ed eli andò nel palagio a Goslantino 
aconpagnato da tre preti e da due diacani. E incontanente 
che Goslantino vide santo Silvestro, si si levò della sua sedia, 
e disse colali parole: Noi ci ralegriamo molto quando voi a 
noi sete venuto. E sanlo Silvestro risposo: La pacie o la vit- 
toria ti sia data di sopra dal cielo. E poi che Goslantino fu 
posto a sedere e sanlo Silvestro alialo a lui, e lo 'mperadnro 
disse a santo Silvestro per ordine tutta la visione che gli era 
venuta *■ E poi che gitele ebe delta, ed clli disse a sanlo Sil- 
vestro : lo vorrei che lu a me dicesse che iddii sono questi 
Pietro e Paulo. E santo Silvestro rispose e disse: Imperadore, 
Iddio, i' ti dico, ch'egli ò solamente uno ldio, lo quale creò lo 
cielo e la terra e tulo lo mondo , e Pietro e Paulo non sono 
idei, anco sono servi di Dio. Mora disse Goslantino: Non 
mi potresti tu mostrare la figura di Pietro e di Paulo in al- 
cun modo? Disse santo Silvestro : SI farò bene. Alora mandò 
inmanlancnto al monte Sirato, e fe recare una tavola, nella 
quale erano dipinte le figure di questi due apostoli. E quan- 
do Goslantino vide la tavola, ed eli cominciò a gridare ad 



— is- 
tilla voce, c a dire ; Cosi oran falli dadovoro in verità qoeli 
santi che m'aparvono; e perciò li priego, Silvestro, clie In mi 
Tacci tosto la piscina clic eglino mi dissero clic tu sai fare, 
nella quale io debbo guarire. E santo Silvestro disse: Io (i 
dico che la piscina, la quale tu mi dici, si è tolta l'aqua, 
la quale ÌJ disotto al ciclo, siccome* de' fiumi e delle fontane, 
perù che tanta è la vertù del nome di Dio 1 che sopra a qua- 
lunque aqua cgl' è chiamato, che qnela colale aqua à virtù 
di potere mondare e peccati , c di potere fare salvo l'uomo 
che con diritta fede la ridevo. Ha innanzi che io ti metta 
in qucla santa piscina, io voglio che tu faccia cinque cose; 
la prima, che tu digiuni otto di'; la seconda, che tu facci ser- 
rare litui e templi dell' idoli; la terza, che tu facci trarre tulli 
c cristiani e' pagani che sono nelle prigioni di Roma; la quar- 
ta, che tu ti spogli lo vestimento della porpore, c vestili 
di ciliccio, c ponga la corona in terra ; e cosi voglio che 
ti disponga questi olio di', e che tue stia rinchiuso e 
pianga e tuoi peccati, e ìspezialmenle queli che tu ài con- 
messi in fare uccidere e cristiani; la quinta, voglio che 
faecia aprire lo tuo tesoro, e fanne dare larghe limosine 
alli poveri di Doma. Se'lu, imperadore , aparecchiato a 
faro quello che io t'ò detto? E Costantino inchinò e! ca- 
po e disse: Io sono aparecchiato a fare ciò che comanda la 

Alora santo Silvestro propose a Goslanlino tulli e dodici li 
articoli della fede di Crislo, e lo 'mperadore li confessò ad 
alta bocc. 

E poi santo Silvestro tornò al suo albergo, e raunò tulli li 
cristiani, e comandò loro che dovessono digiunare due di', 
acciò che Domcncdio dovesse mondare l'anima e '1 corpo di 
Costantino imperadore. Poi santo Silvestro con lutto lo suo 
chericalo tornò al palagio di Costantino, ci quale palagio era 
in quoto luogo ov' è oggi di' la chiesa di santo Jovanni Latc- 

1 11 Cnd. F. l fB iungr, <U man, ce. 

• iiCod.M. (urina iiìDh. 
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rano; e fece porro in quelo palagio quelo vasello, el quale si 
dovea empiere d'i sangue 1 dellt fanciulli, lo quale vasello 
si era d'una pietra che si chiama barragono ! . Poi ai fc sanio 
Silvestro empire quello vasello d'aqua, e quella aqua bene- 
disse, e poi fc spogliare Gostantino, e domandollo se con tutto 
lo suo quore esso credeva nel Padre e nel Figliuolo e ne lo 
Spirilo Santo, e lo 'mperadore lo confessò, e disse * ad alta vo- 
ce cbe qnelo credeva e avevolo per fermo, e che egli rinuncia- 
va al diavolo e alle ponpe sue '.Alora santo Sai vostro battez- 
zando Gostan ti no (re volte nel vasello nel nome del Padre e 
del Figliuolo e de lo Spirito Santo, e dopo la terza volta sì li 
pose la santa cresma nelle spalo, facccndoli lo segnio de la 
santa croce, e dÌsse:Lo nostro Signore Jesu Cristo.el quale nel 
fiume Giordano mondò della lebra Naman prcncipe del reame 
di Siria; el quale alluminò colui cbe naquo cieco; el qualo 
nel santo battesimo 5 rendette lo lume a santo Paulo apostolo , 
e di perscguitatore lo fe predicatore e nostro dottoro, si mondi 
Gostantino, proncipe e signore di tutte le cose corporali del 
mondo e suo servo, da ogni peccato. E priegoti, signor mio 
Iddio, die come tu ài mondata l'anima sua, per la vertù del 
santo battesimo, da ogni sozzura di peccato, così tu mondi, per 
la tua santa c misericordia.el corpo suo da ogni infermila di 
lebbra, acciò cbe Gostantino, ci quale è stato persegui la loro 
della tua chiesa, sia perfetto difenditore. Questo t'adornando 
per amore del tuo figliuolo Jesu Cristo glorioso *,cl quale con 

■ a" i sangue cioè ile it sangue, parendomi richiedersi la prcp, definita cW in 
<|Li?stL' Ulnari ; in' ," M[?^..[nre p.r i! im^J]« cscni|jii OH- di Legg. ined. 1. 20. 
Lo re, udendo tostai culi sospirare, valle pure sapere perché cucilo sospiri tra: 
e ~! : 7.di::jxr 'j!i.'>.-. lidi" jiv r.T./rJii ^rli <7.I'i,- c i re ".'Il miwiri; <lìtir. r.:sì ,111- 

ehe nllrore nella stesso Leggenda. Il Fantini ne addilo luche un esempio nel- 
l'Eneide del Lancia, vedi l'Eirnria, anno 1. 

t barrarne anche 11 Cod. P. 

1 Qncslo e dina è del Cod. F. 

S 11 Cod. M. el tanto baStesimo. 

< Qnesie parole, lino a sacrificio, aono del Cod, F.; nel Cai. 11, mancano af- 
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loco vive c regna ne l'unitale de lo Spirìtu Santo per infini- 
to secala seculorum. Allora tulli li chierici e tulli lì cristia- 
ni ch'erano 11 presenti, sì risposero, Amen. El ceco subita- 
mente venire uno splendore a modo di baleno sopra Costan- 
tino, e stette per ispazio di mezz'ora. Et in quello splendore 
visibilmente gli apparve Jesu Cristo, secondo che elio co la 
bocca sua confessò. E subitamente l'aqua santa, nella qua- 
le 'egli era, incominciò a frigere come fa l'olio nella padella 
quando bolle al fuoco. E subitamente tutta quella lebra se gli 
spiccò da dosso, et appiccosse al vassello, ci anco apparino 
lì signi nel vassello, e la sua carne rimase così netta e pura 
tomaio quella d'un garzone ben sano. Et in quel di' che Co- 
stantino fu battizato e libero da ogni infermità, corame ditto 
ò di sopra, in quel di' medesimo diede questa legge, ebe 
ciascuna persona tenesse Jesu Cristo per vero Dio vivo, e 
lui adorasse, e facesse sacrifizio. 

El secondo di'diè la legge che nessuna persona dovesse 
biasmare Jesu Cristo nel nome sao echi contrafacessi, fusse 
privalo della signoria temporale *. El terzo di' si diede ebe 
niuno dovesse fare ingiuria a niuno ristiano, e chi contra a 
ciò facessi, sì perdessi la metà delli suo' beni, e frissero al co- 
mune apropiati. El quarto sì die che tulli e vescovi e' prelati 
del mondo tenessero per loro capo e maggiore el vescovo di 
Roma 4 , come lutti i re e principi tengono per capo e mag- 
giore signore lo re di Roma, e perciò è chiamato lo 'impera- 
tore. Lo quinto sì diò che nullo mal fattore potesse essere o 
preso o toccato in alcuna chiesa consacrala, e, in mentre clic 
olii fusse nella chiesa, da ogni pericolo fusse sicuro. El sesto 
di'diè che nulla persona potesse edificare nulla chiesa in al- 
cuna città dentro alle mura senza parola o licenza del vesco- 
vo diqucla città. El settimo di'si diè e comandò che tulli li re 

« qxttic minti Dtl Codice F. donde qu«lo loop) i Inno. 
! Il Cod. F. tùuAMn Juu Crino, tìti el juo rmu. 
» Il Cud. F, fxau mono ■ privalo d'osili no h* Imparali. 
»ll Cuti. F. il popò di Konw. 
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del mondo dovessero spendere la decima parte di tulio e * 
loro tesoro in far fare edificare ore voli chiese a riverenza 
di Dio' e do li suoi sanli. L'oliavo di' si misse la vesla im- 
periale c la corona *, e salie in su un carro insieme con san- 
to Silvestro; e tramenduni SÌ feron guidare, secondo la no- 
bile usanza, a una chiesa sacrata * di santo Pietro e di san- 
to Paulo, sollo la quale si erano segretamente riposti, per 
paura de' pagani, o corpi de' due gloriosi apostoli, e è oggi 
la chiesa santo Agnolo, e chiamasi santa Maria aprospe- 
rina • E quando furon giunti alla chiesa, e lo imperadore 
scese del carro, e levossi del capo la corona; e, piangendo 
fortemente li suoi peccati che delle lagrime bagnava tulle 
le veslimcnta, e' ad alta voce gridava che olii non era de- 
gnio apressarsi alli reggi 'della chiesa per lo mollo sangue 
che olii aveva fallo spargierc delli fedeli cristiani; e luta la 
genie ch'era in sua compagnia piangea, vedendo si amara- 
mente piangere lo 'mperadore. 

E quando Costantino ebe fatto lo suo lamento, ed olii montò 
nel carro, e andò in quella parte dov'era ' la chiesa di sanlo 
Pielro, e ismonlò del carro, e disegniò la chiesa; e, poi che 
l'ebbe disegnata, si si levò ci mantello , e prese un zappone , 
e cominciò a cavare in prima lo fondamento, e del suo ca- 
valo se n'empì dodicci cicstoni, e a uno a uno 6e li pose in 
collo, e trasselidel fondamento, e portolli a onore de'doci 
appostoli. 

E poi che Costantino ebbe fatto queslo, elli sali in sul car- 
ro , e lassò molli maestri e manovali a fare la delta chiesa , 
e ritornò al suo palagio. E, quando fu lornato, lo 'mperadore 

' a singolare Jtfl li, come i singolare prr il; foraci 11 Cod. F. di le loro 

* 11 Cod. F. di più, i di la ma madre Mulinimi r«TJ*M Mann. 
3 11 Cud. F. in rapo. 
> 11 Cod. F. lotto una. 

1 II Cod. F. Il oggi di' i amila rnitria lolla tailtllo Ionio Agnolo, « ehi»- 

«Il Coo. F. al(( mjji. Vtui lo Spoglio Illa Eoe del lil.ro. 
' Il Cod. F. dwe tossi. 
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fé fare nel suo palagio una eapella a riverenzia di Jesu Cristo; 
e le fare una pistola, e mandolla jier lutto ci mondo; la quale 
pistola si era in questo tenore: 

A tutte le genti del mondo sia manifesto che noi Costanti- 
no, imperadorc e sempre aguslo, semo fatti servidori di Jesu 
Cristo sì e in lai modo, che noi, in segnio di ciò.aviarao fatto 
fare una chiesa a sua reverenzia dentro al nostro palagio , 
a dimostrare che dentro al nostro cuore non è rimasa nulla 
dubitazione di Jesu Cristo, e acciò che i fedeli cristiani in- 
sieme con meco nel mio palagio c nella mia capclla potiamo 
rendere grazio a lui, secondo ch'i: vero Iddio, di tanti doni, 
quanti ce n'à conceduti l , et speriamo ! d'avere per lo in- 
nanzi per la sua cortesia. 

L'alegrezza <;rsi lidissima per lutto el mondo tra li fedeli 
cristiani ; e così tutto lo contrario avevano i pagani , amadori 
e aiin Ciliari iMi'kluli e i';il-i iddìi. 

In quclo tempo che Costantino imperadorc fu battolato da 
santo Salveslro, Eicna sua madre si era in una citta de! rea- 
me di Siria, la quale si chiamava Birlinìa J ; nella quale citisi 
morì e fa sopcllito santo Luca evangelista. E Elena madre di 
Gostanlino si era ' giudea ; sì che, vedendo che Gosfantino era 
diventato cristiano, sì se ne turbò mollo, e, a pitizionc de'giu- 
deri, e quali erano anco di ciò mollo turbali, sì li mandò una 
pistola , nella quale si conlenea queste parole : 

Al signore sempre aguslo, figliuolo suo Gostanlino, la 
madre sua Elena, sempre iiiiperadriee adusta s , manda be- 
nedizione. Sappia, figliuolo mio, per cerio che lo intendimen- 
to ' e l'animo del savio uomo mai da sh non discaccia la veri- 
tà e la fede diritta; e santa mai non può ricìevere cadimento 
della benivogiicnzia della cortesia di Dio. Tu dice che bai 

1 11 Cod. M. di tallii doni, i quinti nn'à cmttduli. 
! M Cod. U. anco iptriamo, ce. 

' Il Cod. F. Brillinola. Vedi slorr,liturc ili nomi propri! '. 
MI Cod. F. if tra /alia. 
SU Cod. M. aowts. 
• Il Cod. F. lo Mintilo. 
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meritato di cognoscere e d'abandtmarc 1 le menzognic c le 
bugie de' raaladelli idoli c falsi iddìi: ma intanto mi doglio 
di le in quanto tu li se' acostato a uno vano errore*, che tu si 
credi nel crocifisso, ci quale nacque nelle parti di Giudea: ci 
quale essendo accusato die delli adoperava per arte magica 
di denionia le sue opere ', egli meritò d'essere morto in cro- 
ce. E perciò, figliuolo mio, io non voglio clic tu renda e ti 
creda che tu fusai della li bra inonda per lo crocifisso Dio *, 
anzi meritasti d'essere libero e mondo da Dio, perciò che tu 
se' stato el primo imperadore di Roma che ai abandonato 
l'idoli. E perciò io li dico, figliuolo mio, in verità che salu L 
le e l' altra vita, la quale noi aspettiamo, tu non potrai mai 
essere siguro d'averla 1 , se tu inprima non abandoni lo cro- 
cifisso, e diventa giudeo. E se tuo giudeo vuoli diventare, 
lu arai lo tuo imperio con santa, cuni'clvb^ Davi! profeta, e lo 
rcgnio di Dio tu sì 'I guiderai con molta sapienzia e con 
molta pace , come fu Salamone lo suo regnio. A le si parlano 
e saati profeti, a' quali Iddio parlò, e ciò 'che lu a Diodi buon 
cuore domanderai, si averai.Dio li salvi ', signore e giusto di 
lutti li re, e prencipi del mondo, e padre, e dieli grazia abon- 
dare ■ sempre nello coso e sventure da bene e da venture. 

E poi che GosLuilmo ebbe li lla la lettera, cioè la pistola 
della madre, sì le riscrisse a lei un'altra pistola in questo tc- 

Alla madonna imperadricc e sempre agusla, Elena sua ma- 
dre carissima, Gostantino imperadore suo figliuolo e sempre 
aguslo, manda così a dire : die quelo Idio, lo quale lempe- 

1 IL Coi. ». i lu dti rinjjnMriirj elio ludi mirila*) d'nlandonan ce. 

S Il Cut. M. Amane « la uno irrori. 

3 11 Cod. M. dm.™ per arie di invaia li ivo oporo. 

dato da la libra per adorar! li rroei'fuo por Dio. 
3 U Cod. M. in Mrilà iho della tatuile dell'altra vita, la quali noi a>pellta- 

• 11 Cod.M.sacriS. 
1 11 Cod. M. Die o laici: forse, li uM, 
' [I Ori. M. a&andonarc . 
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l'ala meiilo guida tulio lo mondo, c reggielo co'suoi so vini- 
meo ti c aiulori, perii quali siamo nutricati, viviamo, e siamo 
mantenuti, per se medesimo imprima dà lo Spirito Santo 
per lo quale lulte le cose die iinno l'essere solo, 6Ì sono, 
e tutti; le co-c clic tinnii vita, si vivono, li ijiiesto medesimo 
Spirito sì passa 1 per li pelli tlelli prencipi e de'signiori del 
mniuJfj . e' cu uri loro sì allumina, neriù, poi 'Ondo gìusle e sa- 
vie leggi, per suo comandamento giustamente il mondo 
eglino giudicano, guidano, e mantengono. Et inpereiò io ti 
dico, madre mia rarissima, clic quanto noi più allo luogo 
leniamo 3 nelle genti del mondo e maggiore degnila , tanto 
Simo ' più palesi c manifesti a le genti del mondo. E perciò 
niuìiifi'tUi niente vediamo i;|]i: occhi lirlkr genti clic in 
questo mondo vìvono, e lulte le loro senlenzie, lutti e loro 
desideri, guardano solamente al nostro volere e ni nostro non 
volere 5 . E perciò, mndre mia, io li dico di cerio 1 clic a noi 
s'apartienc non solamente di fare cose clic non ci sieno di 
riprensione, ami ci ronvene fare cose clic noi siamo degni 
di lode e de onore '; e tutte queste cose, che delle sono, 
apparanno * nelle nostre operazioni. Ora vediamo manife- 
stamente, madre mia, che lo cognoscimcnto di Dio passa 
ogni cognoscimcnto nostro e lo cognoscimento di tutto la 
creature*, perciò che elli c'à fallo di presente vedere lo no- 

» Il Cod. M. chi quando noi allo Iwga leniamo, te 

i Cosi II Coi. F- ti è tocc iht stinde rCBolirrotDle do li". 11 Cod. 11. «o- 

dìto il Papiracei, op. «il. f. *3B, «amlilil» lm In», tome /arenino \<n far- 
ciamo, nino per nomo, te. 

1 11 Cod. F. onordano lolanienfe ai noilro tutor, senia più. 

«Il Cod.M. ii corta. 

1 II Cai. M. legge in qnesto luogo rosi : F funi», madre mia, io li dico di 
cario che a Boi I" aparlitm non joinmtiilj ni di /are ciac chcjicno rftfnfc d'o- 
nori ( di lodi, e tutu ec. 

* Il Cod. F. apponiamo. 
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strociTore, come no! adoravamo l'idoli, cioè quele cose vane 
che erano fatte da'maeslri mondani per li nostri comandamen- 
ti. E la quistione che tra noi è nata, infra le e noi, si ciesserù 
per questo modo '.Io voglio che lue meni con (eco li più sa- 
vi giuderi che sono nel reame di Cindera, c vieni con essi a 
ltoma; et io averi) con meco e più savi cristiani, o dinanzi 
da noi si so vedera 1 per li libri della Mera scrillura quelo 
che ci conviene tenere per lo vero, si che ogni quistione 
venga meno avendo vedulta la verità. Iddio ti salvi, madon- 
na imperodrice, e sempre agusla, e dieti grazia d'abando- 

glinoli ahondare 

Poi che Elena ebbe riciclala la pistola e la risposta da Co- 
stantino, parvclo 1 che le sue parole fussero buone e sanie; o 
della si parli di Battania e cavalcò in Gcrusalcm, e pregò 
Vsachar, lo (piale ora io iuìil'^ìul i' invìi 1 rlio fusse infra li giu- 
dei, eh' olii dovesse ratinare tutti li più savi uomini de' giu- 
dci'i. E poi che furono cannati, e Elena lesse la pistola, che 
Goslantino gli aveva mandata, in loro presenza, e prcgolli 
eh' eglino la dovessono ubidire, perciò eli' egli adomandava 
giusta cosa. Allora Isachar elesse dodeii * e più savi e maggio- 
ri d'ogni scienzia maestri do giudei 7 ,i quali dovessono andare 
a Roma eolla imperadrice, e di loro compagnia cento venti- 
due 1 preti giudei, i- quali dilli ciana assai amaestrali in ogni 
loro leggo, e tutti entrarono in mare, e andarono a Roma; 
e raunflrsi con santo Silvestro di diverse parti del mondo, ed 

1 II Coi, P. E la quattoni rV I nata (Mi noi t », il M Irrivo plr JuMIo 
modo. /o reaiia re. 
I li Cod. M. diFinn:i ria noi, i il rtdrtmo. 

> 1! Cod. M. non hi questo alnnjan. ]| Cuil. F. sdraiente: e dicli graiia 
d' ubandoti in (ulti H Mri toni inliBmi co- Itici figlioli. 
* Il Cod. F. li apparai a Ili chi li ini pqroll ce. 
' ti Cod. F. intht qui Sritlatimia, 

' 11 Cod, F. ti più ioni s li manieri r rrtrJojfri n'«ini Hitniio giudaica. 
' 11 Cod. F. renio vaili. 
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eravi fra questi sessanta cinque vescovi'. Quando Elena ira- 
peradricie fu giunta a Roma co li suoi savi, e lo 'mperadoro 
comandò che santo Silvestro col suo chcricafo, e' savi dc'giu- 
deri, ai mimassero nella gran sala del suo palagio, o che tatti 
e savi Romani vi l'ussero a udire le quistioni, e comandò die 
tutto lo popolo di Roma vi fusse, cioè quelo che vi capesse. 
E poi che la gente fu tutta regimala nella sala, c Goslantìnosi 
puose a sedere sur una gran sedia, e la madre in sur un'al- 
tra sedia allato a lui. E poi tutti e savi do'cristiani e dc'giu- 
deì si posono a sedere secondo le loro degnila ordinatamente. 

Ora sì levò in più Costantino, e disse: A tutto ci mondo sia 
oggi manifesto che la mia madre Eluna, la quale è qui pre- 
eente, si a cercato una delle maggiori parti del mondo per 
trovare una leggi' , la quali: l' asieiiri dell'altra vita e della sa- 
lute dell' anima sua; o Èssi l'animo suo riposato nella legge 
giudea, ed è diventata difcndilrice di Giudea per lutto el 
mondo. Sa anco per certo mila la genie del mondo, che, poi 
che io fui mondalo dalla lebra, io sono cristiano diventato, c 
sono fjtto per lutto lo mondo difendilore de' cristiani; e ora 
senio ratinali in questo luogo, acciò che per battaglia di di- 
spulagione di ragioni 2 si truovi sì la verità che infra me e la 
madre mia non sia diversa oppinione ne nessuna discordia. 
Dio glorioso, per lo cui amore scmo qui ratinati, in questo 
luogo, a combattere, ci dia sì a trovare la verità in questo 
punto, che noi siamo lume di verità a tutta la gente che nasce- 
rà dopo noi di chi ' alla fine del inoudo. E di questa questio- 
ne sì pare a me che si tenga questo ordine: che in prima noi 
e la madre nostra saremo uditori principali; o poi sì mi pare 
che noi eleggiamo due savi, e quali sieno giudici di mezzo, 
e non sieno ne cristiani nò giudori. E di qui a ora, se piacio 
a le parti, sì clego Calo 1 illosafo c ZcnoGlio, e quali sono ma- 

* It Cod, F. dopo Roma hi: a ionio SOnan mondo fir Atome pam dsl 
mondo, a radunò molli vacoci. 
« Il Con. r.acià chi tir diipulaiane lyrr diritta ratta» di unità te. 
Jcioè dì cui, 
1 11 Cod. F. Cralons. 
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nifesti aavi lenutti per tulio lo mondo io ogni scienzia, c non 
sono ne giuderi no cristiani ; e panni ancora che de' giuderi 
sieno aseelli dodicci e più savi di loro, e anco de' cristiani, 
che di io rmi ni no questa quistionc. E quando l'uno parlerà , 
o lutti gli altri alieno cheti. 

Poi che lo'mperadorc che posto Gnu alle sue parole ',e Cla- 
ton si sì levò, e disse: Perchè a tulli noi È manifesto, per la 
santa corona imperiale, la cagiono per che tanti savi sono 
qui raunati, e la qnislione e (aula oscura e profonda, e ines- 
sere li) in |>t> radure per la sua griuidc sipienziii non [mele es- 
sere giudice di mezzo, com'egli fc auditore con madonna Ele- 
na iiii|)eradrice, pare a Ini che non sia convenevole che elli 
aia giudiciedi mezzo, perciò ch'egli 6 difonditore della legge 
cristiana, perciò ch'egli e cristiano e la madre sua giudea, e 
perciò à scelto per mezzo Zcnofilio c me per giudicic di mez- 
zo, perciò che noi non senio nè cristiani né giuderi ; perciò 
voglio che sappiate certamente che noi non semo meno ama- 
dori della giustizia che della sapienzia, anco amiamo tanto 
la giustizia, che, 'nanzi che noi dessimo tuia sentenzia ingiu- 
sta, noi ci lasseremo inanzi follare la [Hìrsona per amara o 
dolorosa morto: si che di certo sappiate che in qacle coso 
che ci sonoc saranno conmesse, noi saremo fedeli C diritli. 

' Mi piace di Tip'irt.ir. i[lt>[.. ii li.ìi!.' Ih vh. curili' .-i l.'.^i' ll^l F. ■: 3: 

poi the l' ebbe posta Bue a le suo parole, si fu «ut cernendole queste parole, e 
levi, ch'eri pudico di uno, * disse; Signori, pero die • lutti voi è manifesta 

luipfradore per li sui grande Hilndi non può essere giudice di meno come 
gli e. uditore Insieme eoo madonna li Imperadrige, peto che gli e cristiano; si 
eli. .1 [] H p.-iri- i L .. in. ni', ni.' < he i?J:li uni sii (liuilki i!l nuv.i. in ^| ugnili 
è cristiano e la madre e giudei; et inpero a. eletto me e Zenofìlio per giudici di 
meno, perchè noi non sima no triplani m> giudei Et Inperò voglio che voi sip- 
plale «rtanuau che non sima amatori de li jusliila più che do li upltutli, 
anco uniamo tanto la jusliiio , die, incanii che noi al dessimo vai senltnita 
Iniuaii, noi ci [assarimo inoiuii perdere la vita de amira mone t dolorosi; si 
che per certo sappiale the in quelle cose che ci seruuio copiatele, noi senno 
fedele t diritte. < 



— 32 — 

Quando Cialda ebbe posto fine alle sue parole, ed e' si levò 
rìlto Zcnofilio, e disse: Padri e signori, ciascuno di voi sa 
ch'i' sono dato dalla santa corone per compagnia di Clalon fi- 
losafo ; sicché pare a mo elio noi Tacciamo dao cose ; la pri- 
ma si è che l'uno sì parli in questa dispulazione infino a tanto 
che noi per ragiono conosceremo Hii sin vinto, acciò che cia- 
scuno, udendo, possa essere giudice in se medesimo della 
verità; la seconda, the questa (juìslionu s'aruclii in boca di 
pochi savi, acciò clic troppe parole non possano confonderò 
l'animo o lo'ntelletto degli uditori; sì che, come disse la santa 
corona cosi sia fallo, clic i giudei ci dian dodicci e piii savi 
di loro, e dodicci ne daranno li cristiani. 

E quando Zenolilio i'l>e posto alle sue parole fine, e li giu- 
deri assegnarono li loro dodici savi; e questi furono c loro 
nomi. In prima: lo primo ebc nome Abitar, lo secondo Jona, 
lo terzo Godolia, lo quarto Aunam, lo quinto Docor, lo sesto 
Cosi, lo settimo Bcgnami, ruttavo Ciocliul, le nono Vibal, lo 
decimo Tarea, l'undecima Sileno, lo dodeeinw Zabrin; lo 
quale Zabrin era maestro 1 grandissimo e incantatore di de- 
monia. 

Poi che li dodicci savi giudei furono assegnati aGoslantino, 
e' si disse Goslnntino a santo Silvestro, elio esso assegnasse 
e dodici savi de' cristiani. Alora santo Salvestro sì cominciò 
a sorridere, e disc a Goslantino: Sappi che la vettoria di Dio 
non està in moltitudine d'uomini, anco in quella parte più 
s'apressa la vittoria di Dio e lo suo ainlorio, nella quale viene 
meno la vittoria degli uomini del mondo. E perciò io ti dico 
che ano è quello Idio in che noi speriamo, e perciò io solo 
voglio essere risponditore per lui in questa battaglia 'centra 
a tutti e giuderi del mondo. E perciò incominci a parlare ogi 
mai, e a proponerc la quislionc, qnal miche vuole di loro '.che 

l II Cod. V. ii era r:, '!,,■(■. 

! Il Cod, f. fa quota qtieilknt. 

3ìlrM.r.rkirtltMlm. 
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in ornili ,i[ip.nvir]iL;i[o,c(i la verlii del no.-lro signori' Jesu Cri- 
sto, per (ulti li cristiani del mondo *. 

Poi che santo Silvestro ebe parlato, levossi el primo savio 
de' giudei che avea nome Abiltar, e disse a santo Silvestro: 
Io centra dico alla vostra leggo falsa in due cose; la prima 
si è, che voi cristiani adorate tre iddii, cioè ci padre, ci fi- 
gliuolo e lo spirilo santo, c noi aviamo nella nostra legge uno 
comanda mento din tuntnidicic a più iddii, c dice così : ode 
Ismael, disso Iddio, clic'l tuo Domencdio si è uno Dio e non 
più *; la seconda si è, alla sujwrbiu del vostro Cristo, elio per 
tutta Judea andava predicando e diciendo ch'egl'era Iddio 
che era disceso di ciclo in terra. Questo non disse Elia pro- 
feta che risucilò un morto 1 , eie molti miracoli. E questo non 
disse Eliseo profeta che risucilò due morti, e nullo de' nostri 
santi padri, di se medesimo*. Questo Iddio sempre inuodiò 
la superbia, secondo che noi troviamo. E poi che Abitar clic 
dette queste parole, sì si pose a sederò. 

Allora si levò ritto lo benedetto santo Silvestro, e rispose 
alla qnistione in cotal modo: E' mi pare che questo savio dica 
e dimanda che la nostra fede io li dichiari in due cose; la pri- 
ma si è come Iddio può essere (crnitìt, e come noi adoriamo 
tre persone; la seconda si e come Cristo possa essere Iddio, 
c mostrasi per le sue opere ; sì che io imprima li dichiarirò 
lo primo punto, e poi lo secondo. Dovete sapere, Giudei, che 
noi adoriamo solo uno Dio, e diciamo che questo Iddio non 
debba essere sì solo che egli non debba avere figliuolo del 

' Il Cod. F. r*i io co apmareeekiala a ditpulare co la ferità del noilro Si- 
gnore Jtl» Cràte, ri a .lifml.rla, per tulli te. 

! Il Cod. F. cpJb firmi Mio Domenedio II i «no Dio, I noi più. 

1 rilucilo per riiuifrlù; fognala 11 i. Coli, di Legg. lord. 1. 3*. JVtjrWoio 
motto forte che riirii-ifr(i>r> r;rrW 5 ;„r ,mc sprano troviamo omessa 1) i temami 

■ I c, In qunlt i putii Toscani fanno «niir nella firoouniia, incile inqnrlle voci 
clic uon delibano >verl>. 

* Il Cod. F. E o,mio non dici unto Eliieo profila che ritoltiti due morii, 

■ nulla <F i notlr. padri, di ri medeiimo diue qaeito che ino funi idia, come 
dine t! luiiro CriKo (*( li faterà fieliolo di Dio, t Dia «mjirt ebbe in odio la 
lujicrtto, nccndti che noi irwjaug. 
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quale egli goda , el quale el patire genera per inlullello '; 
e perciò questo figliuolo di Dio si è chiamalo sapienzia del 
padre ; e questo padre e questo figliuolo non possono essere 
senza amore, el quale à l'una persona e l'altra *,o questo amo- 
re chiama la sacra scrittura spirito santo, perciò che spirito 
del padre e dui figliuolo è la terza persona della santa ler- 
nila; e solamente uno Iddio è, non tre *.E questo vi posso 
provare per la vostra scrittura e per essemplo. Voi sapete 
cheDavit profeta disse del padre colali parole:ol mio figlinolo 
si mi chiamerà e dirà, tu se'mio padre; e del figliuolo disse, 
tu se'mio figliuolo, ed io ogi l'ai» ingenerato; dello spirito 
santo parlò 'cosi e disse: tulle le virtù del cielo sono confor- 
mate dallo spirito della bocca di Dio '.Avete ancora nel pren- 
cipio della Bibia che quando Iddio volle creare l'uomo, si 
disse: facciamo l'uomo alla nostra similitudine;»! che, in quan- 
to la creatura dicic Iddio, eia dimostra, che Iddio è sola- 
mente una natura comuna o una divinità s . Quando dice la 
scrittura che disse, facciamo, ella dimostra che quela natura 
comuna son più persone, secondo ch'io veggo essemplo nella 
nostra anima, elio in una medesima anima sono tre virtudi, 
cioè lo 'ntelletto e la memoria e lo ingegnio. E poi che santo 
Silvestro ebe dette queste parole, sì s' acostò a Goslantino, e 
prese la porpora, della quale egli era vestito, e fccievi Ire 
pieghe, c disse: Come voi vedette cogli occhi del capo vostro 
che in uno medesimo panno e in una medesima porpora sic- 
no tre pieghe, cosi iu una medesima divinila sono tre per- 
sone, e non sono se non uno Iddio. La seconda cosa; che Id- 

t I] Cod. F. non dehoia altre figlialo, dei quale el pnirt ingenera per intel- 
letto. 11 Cod. H. itera ìungmi > genera, che giusti, e ebe ho «cciilo sema 

> M Cod. F. el quale i da l'uno pirjona alValim; e mi piece di più. 

» Il Cod. F. infero ehi ipirilo del padre e dei figliolo ine la iena ptriona 
de la tanta trinità, e latamente i uno Dio e non Ire dii. 

• Il Cod. H. parlo ioli e dine. 

> 11 Cod. F. ton lo tpirito tanto dilla boera di Dio. 

* 11 Cud. M. in qoento la irn'ffuro dice the Dio dilli, ella ce. 
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dio non sostenne mai nulla superbia nel mondo elio olii non 
la punisse; chò per la superbia HM curiù lulle le demonìa 
del ciclo ; per la superbia di Farraone Iddio l'affogò nel mare 
Bosso con tutta la sua compagnia ; per la superbia di Na- 
buc Donosor Iddio sì lo discacciò del suo reame, c fcciclo 
diventare bestia, e come una bestia sette anni stette nel di- 
serto. Et inperò che Dittan e Abiron peccarono * per super- 
bia, si s'aperse la terra sotto loro, e andarne l'anima e'1 cor- 
po 1 in profondo dello 'nferno. E tutto questo avete voi, Giu- 
dei, per li vostri libri ; si che per certo vi dico che so 5 Cri- 
sto nostro Salvatore si fusse fallo Iddio e non fusse stato 
Iddio, non arebbe sostenula tanta superbia che delli non 
i* avesse punito. Non è perù ' elio da parte di Dio in verso 
Cristo sia fatto punitore, nè vendetta nessuna anco per ogni 
di' crescon più le sue grazie e le sue vertudi- E se gli altri 
santi feron miracoli, essi non li feron per lor propria verlù 
come Cristo, anco per in vcrlù di Dio. 

Poi che santo Silvestro ebc posto fine alle sue parole, ed 
c'si levò Claton e ZcnoElio giudici, e dissero: Manifesto sia 
che in questa quìslione Silvestro a detto la verità, e Abitar 
non può più dire; perciò che se Cristo non fusse slato Id- 
dio, non potrebbe avere dato vita alli morti , e dopo la sua 
morte non sarebbe abondato • in tante Vertudi , nè la sua 
legge non sarebbe tanto sparla per lo mondo *. 

Poi che per li giudici di mezzo fu posto silenzio al primo 
savio de'ginderi, si si levò lo secondo savio che aveva nome 
Jonas, e disse: Noi troviamo por li noslri libri, i quali Silve- 
stro no niega, che Abraam padre nostro, diventò santo e gin- 

I ti end. M. ha lagoni in questo luogo, e parole che non danno urna. 

! Il Cod. P. ci nnifonno in anima el in corpo oc. 

3 11 Cod. M. nonna ». 

* 11 Cod. v. ai pardi cince. 

> Sollinlendi qualche verbo, ed ami senso. 

> il Cod. M, dindonalo. 11 Cod. P abbondala. Ecco uni di quelle cose che 
si possun correggere mche sema l'ajuio di altri codici. 

' Il Cod. H. ni fatua frjjr ni non «fretta (nulo ijiorlopcr io munii.). 
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sto per la circuncisiono che da Dio ricievettó. Chìunche è sia- 
lo santo, si 6 sialo por la circuncisiono, cioè per la verlii: a- 
dunque seguila eh' e cristiani, che la circuncisiono non ricic- 
vono, non possono essere nè giusti ne buoni, nb -possono pia- 
ciereaDio, ne essere figliuoli d'Abraam. Quando lo savio se- 
condo ebe cosi parlato, si rispose santo Silvestro: Se voi. Giu- 
dei, leggete bene e vostri libri, voi sì troverrele che Abraam 
innanzi piacque 1 a Dio.c fu santo inanzi che da lui avesse Io 
comandamento della circuncisiono che voi trovale nella Bi- 
bia; che, innanzi che Aliruaiu avesse Urlinoli, essendo egli 
nel reame di Caldea ! nella città di Caridio, si li comandò, c 
disseti : parlili della cillà dove lu se'nalo, e abandona li pa- 
renti tuoi e gli amici, e anderai nel monte clic io ti moslerro. 
E incontanente Abraam ubidì alle parole di Dio, e Iddio lo 
guidò in su un monte, del quale si poteva veder tutta la terra 
di promessici ni , eli' è. oggi la terra santa. E allora disse [dio 
ad Abraam: tutia la terra elicili vedi, io darò allo seme tuo, 
che di lo nascerà : dicie l;i sacra scrittura 1 . £ in quelo luo- 
go, se ben mi ricorda, che Abraam diventò santo e giusto, 
fu chiamalo amico di Dio per la sanla ubidienza' ch'egli ebbe 
in luì, e non ' per la circuncisiono; che la circuncisione li fu 
data poi ch'egli ebbe figliuoli '.Ondo siale certi che la circun- 
cisione mai non ebbe virlude ' se non in tanto che la signifi- 
cò 1 la fede santa , la quale è ora ne' diritti crisliuni: chi'- iillora 
il fedele cristiano veramcnl'ù circunciso nel suo cuore, quan- 
do de'santi di Jesu Cristo non a nulla dubitazione, e quan- 
do da! suo quorc ò taglialo ogni terreno amore. 

Quando santo Silvestro ebbe cosi parkilo, sì si levaron o 

) Il Coi. M. nofn. 
i II Cui. Al. CalidU. 

* Il Coil. H. alto limi Ino, clic ili Ir nairtrJ.j rie ili- it fu sacra urittvra te. 
MI Cd. F. pria «.te /M.. 

« 11 Cod. P. felfcfe. 
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giudici di mezzo, c dissero, che se Abraam si Iruova eh' el- 
li fusse santo e giusto inanzi la circuncisione, che la verità 
della quislionc sta 1 per santo Silvestro; c trovando e giudici 
per gli altri giuderi ch'era come santo Silvestro avea detto, 
si comandaron silenzio a Jonas, che la verità era per santo 
Silvestro. E trovando i giudici cosi, e posto silenzio a Jona; 
e, poi Jona fu posto a sedere, sì si levò Godelia, el lerzo sa- 
vio de' giudei, e disse: Noi si sappiamo che Iddio non ha prcn- 
cipio nè line *, e che pena non può sostenere , e che voi cri- 
sliaai dite che 'I vostro Cristo naquo, e fu dal demonio ten- 
tato, e fu tradito e spogliato, e che li fu dato bere iiele ed 
acido, e legalo, e mori nella croce, e fu sepolto. Queste cose 
non possono essere mai in Dio; si che seguita che 1 vostro 
Iddio mai essere non puole '.Poi cheGodolia 'ebbe cosi por- 
lalo,e santo Silvestro rispose e disse: Voi, giudei '.dovete sapo- 
re che Jesu Crislo nostro Salvatol e non fu si Iddio ch'egli non 
fusse anco uomo; e, in quanto egli fu Iddio, non potette pa- 
tire le cose che tu dì, ma, in quanto elli fu uomo, e in quela 
umanità sua diventò Iddìo, tutte quclc cose ebbe in se, e 
tutte furon profetate per li vostri santi profeti. Chè della sua 
santa natività si profetò Isaia profeta, e disse cosi: eco che 
la vergine partorirà figliuolo, lo quale averi nome Emanuel, 
in nostra lingua, quanto Iddio serà con noi*. Del suo con- 
versare infra le genti, e della sua vita profetò Gieromia pro- 
feta, e disse cosi: elli fu veduto nella terra ', o conversò co- 
gli uomini del mondo. E come lo nostro signiore Jesu Cristo 
dovea essere tentato dal demonio, anco te ne profetò Zacaria 

* 11 Cod. F. non tbhe principio, t non atxrà fiat. 

' Il Cod. F. il ehi itnuita chi 'I mitro Crina non. pò (iicrt Idia. 

* lì Con. U. Poi thtMia(tìe). 

1 ti Cod. M. JiWiVi. 

* Il Cod. F. erro rhc la WTfl'M ìogtntrò I jwrlurl figliola ch'urta Bonn 
Pmanutl, chi lama è a diro Emanuel in mura (inizia qvanlt Idia urà fon 
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profeta , e disse: io viddi Giesh, grandissimo sacerdote, c '1 
diavolo si stava dalla sua mano diritta. E come lo nostro si- 
gnore Jesu Cristo doveva essere preso da'giuderi el pro- 
retò el savio Salamoile, e disse cosi: gli malvagi nomini e 
li inniqnitosi si feciono consiglio insieme, e dissero: piglia- 
mo incontanente l'uomo giusto e santo, inperciò eh' e suoi 
Tatti e le sue operazioni non ci sono ne utili ne buone. E co- 
me lo nostro Signore doveva essere tradito dal suo discepo- 
lo, e'ne profetò Davit profeta, e disse così: colui clic mangia 
meco nella mia mensa continuamente del mio *, si dilatò 1 
el suo tradimento contra di me. E come lo noslro Signore 
doveva essere spogliato, e dovevano essere messe le sorte so- 
pra d'i suoi panni, anco ne profetò Davil profeta, e disse co- 
sì: eglino si partirò * tra loro e mie'panni, e in su'mici ve- 
stiri misson le sorte loro. E come lo nostro Signore doveva 
essere acasalo da blsi tea ti noni, e'ne proretò Davit profeta, 
e disse cosi: e testimoni falsi e malvagi 1 6Ì si levaron con- 
tra di me, e ia loro malizia si menti a loro. E come lo nostro 
Signore doveva essere incoronato di spine, o'profctonne 
Geremia profeta, e disse cosi: li peccatori si anno attornialo 
el mio capo con le spine d'i lor peccati. E commo el noslro 
signore Jesu Cristo doveva essere schernito e beffato, ne 
profclizò Jeremia profeta, e disse così: io sono dal mio po- 
polo beffalo e schernito *. E come lo noslro Signore doveva 
essere legalo alla colonna, e posto in croce, e'ne profetò 
Isaia 7 profeta, e disse così: sì mi legaste, e fui vostro pa- 
dre quando io vi trassi dello mani di Farraone; e, poi che 

* Il Coi. F. dottili tutte da li giudei calunnialo. 

* 11 Cai. F. colui che mangiatine beveva uiio, mio, OWMa conlinMmcnle dui 
3 11 C*i. a li datati. 

* Il Cod. F. partiranno, mi «pptesso, miijono. 



S II Cod. t. maligni. 
* Fino s ipii, dalle jiarulc li ritntvrì. il Cod. F.II Cod. ». ha, dopo di«f , 
..briipiiii', in imi fatta dol mio pcftiv biffe i icAerni. 
ì II G>4. H, Mtatl. 
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voi m'aveste legalo, e voi mi paraste nel legnio? *. E co- 
me nel legnio de la croce 1 fu dato fele e acieto bere al no- 
stro Signore, e' si lo profetò Davit profeta , e disse eoa) : 
e' mi daranno bere e mangiare acido e fele '. E come lo 
nostro Signiore dovea essere messo nel sipolcro, e'no pre- 
fetto Geremia profeta, e disse cosi: nella sua sepullura si 
risncitflro 4 e morti. E questo si adivenne quando lo no- 
stro signore Jesu Cristo nel legnio della croce rendette Io 
suo santo spirito al suo padre , perciò che in quello pun- 
to si s'apersero e sepolcri, e molti morti si risocitaron, e 
vennero in Gerusalem, e aparvero e parlaron a molte per- 
sone. E perciò giudica in verità , giudea *, che se voi con- 
fessate quelle parole, che ora abbo dette , dicessero e vostri . 
santi profeti, voi si scie costretti dalla verità di credere quelo 
che noi di Cristo cristiani credemo ; e se voi dite ch'e vostri 
profeti non dicessero queste cose, voi mentile per la gola , 
perciò che le par dissono. Alora si levò el giudicie di mez- 
zo, cioè Claton e ZenoGlio, e dissero cosi: Manifesto si è 
che se Godolia dicie queste cose profetassero e loro santi 
profeti, che la verità si sta per santo Silvestro, e delli non 
può più parlare. Allora vedendo Godolia che quelle cose olii 
non potea negare, si si pose a sedere, e fulli comandalo cho 
più non parlasse. 

Poi che per li giudici di mezzo fu posto silenzio al terzo 
savio de'giudei, ed elli si levò in piò el quarto savio cho 
aveva nome Aunam, e disse: Signori, bene è la verità che 
noi non potiamo negare, quelle parole ch'à dette Silvestro, 
vescovo de'crisliani, che dette non fnssero dai nostri santi 
profeti; ma quelle parole non dissero e nostri profeti di Cri- 
sto, e quali adorano ecristiani per loro IUìo, anco lo dissero 

* 1] Cod. F. Foi il mi UtariU, jl qual fui eoilro parfrt quando ti traili 
dilli mani di Faraone, e poi ehe mi m'arfjji legala, I Mt m'apicvtfj Ufi iejno. 
I II Cai. M. B comi Mi Isjnio Alia croei aMfiWi M. 
> Il Cod. F. denotimi a otre fieli omarruimo. 
1 11 IM. F. il rfjuitflfronno. 

S II cod, F. El injwrd in ti dico in vtrità, giudei, eh» ce. 



— 30 — 

il' un alino santissimo uomo l .E poi che Aunam che così par- 
giudeo, clic In mì (tirili chi fu mai nel mondo altro uomo di 
fuore da Cristo, ci quali' l'usse <h donna veraine. generato, e 
da vergine partorito, c che la gente pagana recasse a inten- 
dere la vostra scrittura, comi; Cristo, spiritualmente, e che lì 
fussc dato o mangiare fele e bere aceto come fu al noslro 
signore Jesu Cristo, c clic fussc di spine coronalo e crocifisso, 
e che risncilasse el ierzo di e andassene in cielo, come Te 
Cristo; esc tu irò vorrai che queste cose l'ussero in niun altro 
uomo se non in Cristo noslro signore, io ti dico in verità che 
io diventerò giudeo. Allora rispose Gostanlino impcradorc e 
disse al savio giudeo: [o li dico, giudeo, che tu non iruovi 1 
un altro uomo di fuori a Cristo che avesse in sé tutte quelle 
cose, delle quali à fatta menziono sauto Silvestro. E allora si 
levarono e giudici di mezzo, e dissero ad Aunam: In verità 
che tu non piloti fuggire da nulla parte che tu non sia vinto 
nella tua qnistionu da sanlo Silvestro, se Ut non Iruovi un al- 
tro uomo, nel quale sieno cosi adempiute le profezie dclli vo- 
stri profeti corno santo Silvestro a provato per vive ragioni 
come furono adempiute nello loro Iddio. E vedendo el quarto 
savio giudeo che provai e non polca a santo Silvestro quelo 
ch'eli lo domandava, si si ripose nel suo luogo ', c fugli ado- 
mandalo por li giudici di mezzo che elli di quella qitistione 
non s'inpaciasse s più, però che santo Silvestro si avea tulle 
le ragioni dal suo lato. 

Quando el quarto savio de' giudei fu vinlo per ragione da 
sanlo Silvestro, levossi in pie lo quiuto savio, che aveva no- 
me Dococ, e disse a siintu Silvestro colali parole: Voi, cri- 
stiani, si dite che '1 vostro Cristo sì naque della schiatta del 

( Il CoJ. F. li fattt data /Te/te owron Un. 

] Il Cod. F. io li dico, giudea, chi In di juuia jusiii'um is' vinto w la non 

« Il Cod. M. dirt. 
i II Cd. F. rorlMH. 
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re Davil, e incontanente che egli fu ingeneralo nel venire di 
Mario, sì diventò Iddio per si. Se delli 1 era Iddio, adunque, 
non bisognava essere purificalo. Ora voglio da te, Silvestro, 
sapere per che cagione ci vostro Cristo sì fe ballczarc a! fiu- 
me Giordano, poi eh' egli à 1 cosi di cielo in terra la sua purità 
e la sua santificazione? Poi cho'l quinto savio ebo cosi par- 
lato, e santo Silvestro sì li rispose, o disse così: Io voglio 
che voi , giudei , sappiate e inpariate che '1 nostro signore 
Jesu Cristo si Tu finitore del Vecchio Testamento, e fu comin- 
ciaterc del Nuovo; e perciò come a lui piaque di ricievere 
la circuncisionc nella sua santa carne, e non li bisognava, 
perciò che non aveo peccalo niuno, ma volsela ricievere ac- 
ciò che in lui la circuncisionc si finissi, così piaque a Dio 
di farsi ballczare, non che a lui bisognasse battesimo, ma 
volse essere ballezalo per (re ragioni; la prima si fu, perciò 
che l'aqua per lo tocamento della sua santissima carne rima- 
cene santificala, aciò che della prima e vera santificazione 
dell'anima, che si dà per la ver tu del santo batcsimo, Cristo 
fusse cominciatoro. La seconda ragione si e, acciò che, es- 
sendo l'aqua santificala per lo toccamento della sua santa car- 
ne, si avesse vertù d'aprire lo cielo all'anime ' in quela a- 
qua fussero ballezale, el quale ciclo da quello punto addietro 
a tutte l'anime era rinchiuso; e questa vcrtò por l'aqua santis- 
sima volse dimostrare el nostro signore Jesu Cristo nel suo 
santo balesìmo, perciò che noi troviamo che, quando santo 
Giovanni Batista ballezo Crislo nel fiume Giordano, che lo 
cielo s'aperse sopra di Cristo, e questo si testimoniò sanloGio- 
vanni Batista. La (orza ragione per che Cristo volse essere 
battezzalo si fu; acciò che olii dimostrasse che Io Spirilo San- 
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to, che si dà nel sanlo battesimo lava così l'anima spiritual- 
mente da tutti c peccali, come l'aqua naturalmente lava ci 
corpo da ogni sozzura corporale, e acciò clic ciascuno ori- 
gliano sia sicuro di rieievere lo Spirito Salilo. Ogiinai io ti 
dico, giudeo, ebe so tu vuoli parlare, che tue sì parli. Allora 
Dococ vedendo che altro non sapea che si dire, sì si pose a 
sedere. Allora gli giudici di mezzo si dissero: Dococ, in ve- 
rità che tu non ai ragione nessuna se tu «Ilio non dici. 
■ Allora Costantino, ridendo, si disse colali parole: In verità 
che io cognosco Dococ di tanto quorc che se eli avesse al- 
cuna ragione in sè, già non istarebbe così cheto. Onde che 
li giudici di mezzo giudicarono che Dococ nulla ragione ave- 
va nella qaistione, e che di ciò più non parlasse. 

Lcvossi in piò lo stesto savio giudeo, che aveva nome Cusi, 
e disse cotali parole: Io ti dico, Silvestro, che nel mio par- 
lare voglio dire poche parole, ma saranno tutte piene di sen- 
tenzio profonde. Io voglio che tu solamente m'asegni la ra- 
gione per che voi cristiani dite che Cristo, vero Iddio, naque 
di donna vergine, la quale infra noi che nome Maria. E poi 
che ebbe proposta colale quislione, e santo Silvestro sì co- 
minciò a dire: Tu sai, giudeo, e tutti e. giudei che sanno let- 
tera, che noi si troviamo nel principio della Bibia, che quan- 
do lo nostro signore Idio fe lo primo uomo Adam di terra, 
che la terra era vergine per quattro ragioni. La prima si è 
che alla terra non era anco per in a [adizione di Dio dala 1 che 
di lei nascessero spine nò roghi ne triboli, come le fu dato 
dopo el peccato del primo uomo e della prima donna. La se- 
conda ragione per che la terra era vergine si è perche la ter- 
ra non avea anco beutoel sangue degli uomini, coni" ella 
cominciò a bere nel primo micidio che fe lo maladctto Gain 
quando olii uccise Abel suo fralello carnale; e perciò disse 
IddioaCaìn quando clli lo maladissc: ogimai sarà mala- 
detta la terra periamo cagione; perciò che la terra sì aperse 
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la sua bocca e beve el sangue del tuo fratello. Era anco in 
[erra vergine quando d'essa fu formato lo primo uomo : que- 
sta si è la terza ragione, perciò che la terra non aveaancori- 
cievuto nullo corpo d'uomo a sepullura '.Era anco detta terra 
vergine, perciò che Iddio non avca anco condannato che la 
terra fusse cibo de' serpenti, com'elli ordinò dopo el peccato 
del primo uomo, quando Iddio si maledisse lo serpente nel 
quale ora stato lo demonio quando eli) ingannò la prima don- 
na; e disse cosi Iddio al serpente: Io ti do questa malidizir» 
ne, che tue vada strascinando lo tuo corpo e lo tuo petto 
per terra, e che lo cibo, cioè el tuo mangiare, si sia la. ter- 
ra. E perciò vi dico, giudei, che fu ragionevoli.' cosa elio, co- 
me il primo uomo fu fatto di terra vergine *, cosi el secondo 
uomo, cioè Jesu Cristo nostro salvatore, di donna vergine 
fosse formato e di donna vergine uscisse, acciò che, come 
lo primo uomo sì lassò vincere al dimónicf maggiore nel 
paradiso diliziano e perciò fu chiamato del paradiso lo se- 
condo uomo nato della Vergine Maria, e vincesse quelo me- 
desimo dimonio nel diserto, e per la sua vittoria si ci apris- 
se le parlo del paradiso celestiale. E come el primo uomo si 
lassò vincere per lo mangiare, cosi lo secondo uomo vinces- 
se lo demonio per la virtù del santo digiuno '. E come gli 
uomini tutti che nascono del primo uomo muoiono, cosi gli 
uomini che credono perfettamente a Dio, spiritualmente per 
la vertii dell' aqua e dello Spirito Santo si vivono in paradi- 
so *. E poi che santo Silvestro eoe dette colali parole, e li 
giudici di mezzo e Gosiantino dissero a Cusi: Cusi, in ven- 
ta che santo Silvestro t' il assegnale ragioni che tue non di 
materia di più parlare in questa materia ', e riponti a sede- 
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re al tuo luogo, c staiti in pace. E Cusi di ciò si aconlenlò, 
c nel suo luogo si ripose a sedere. 

E poi che 1 sesto savio giudeo si fu posto a sedere, essen- 
do vinto da santo Silvestro, ed e' ei levò in piè el settimo sa- 
vio, che aveva nome Begniemino, e cominciò con grande 
ardire a parlare, e disse colali parole : Signori , non è anco 
tempo da lodaro così Silvestro papa de' cristiani ; inperò 
che 1 noi avemo anco a dire contra di lui molle parole, e se 
clli vincerrà, alora tulli noi con voi insieme si potremo le- 
vare le nostre mani ' al cielo, e lauldare Iddio. E Cristiani 
dicono infra l'altre cose una eh' è inpossibile a credere, che 
cllino dicono cho'l loro Cristo si è Iddio; poi dicono che olii 
fu tentato dal diavolo, prima del vizio e del peccato della 
gola, quando el diavolo disse al loro 3 Cristo nel diserlo che 
facesse delle pietre pane. Poi sì dicono che clli fu tentato del 
peccalo della vanagloria quando el diavolo aporlò Cristo in 
sul più allo luogo del tempio di Salamone. E poi sì dicono 
che fu tentato del peccato dell' avarizia, e questo fu quando 
lo diavolo menò e * loro signore Jesu Cristo in san 1 nn gran 
monte, e mostrolli tutti e grandi reami del mondo e le loro 
grandezze, e poi li disse: tutti questi reami li darò se tu ti 
vuoli gitlarc in terra, o adorarmi. Signori, io vi dico in verità 
che isconvenevole cosa k a pensare che 'I demonio possa 
avere potenzia di tentare Iddio, e più sconvenevole cosa è a 
dirlo co la bocca, perciò che 'I demonio non può mai adope- 
rare la sua malizia in Dio nostro signore. Poi che Begnamino 
che così parlato, el benedetto santo Silvestro sì li rispose in 
questo modo, e disse: Questo Begnamino giudeo che a ora 
parlato, nel suo parlare sì tiene qnel modo che tengono e 
malvagi giudei del mondo: nelle corti difendono a torlo, e 
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per danari si contrariano alle giuste ragioni, chò sempre al 
procacciano di dilungale le loro quìstioni, e di prolungare 
el tempo, acciò che eglino guadagnino più, e la loro falsità 
non apaja. Ma io gì' insegnerò in questo punto a diventare 
disciepolo della verità. Cossi sia, Begniamino: se tu alla me- 
moria l' arechi le parole che io dissi a questi tuoi compagni, 
che io abbo vinto per ragione, che noi cristiani si diciamo 
che'l nostro Creatore e Salvatore non fusse Deo che e' non 
fusse anco uomo. E, in quanto elli fu uomo, si li piacque d'es- 
sere tentato per due ragioni. La prima, acciò ch'eli vincesse 
el diavolo nel diserto come el diavolo aveva vinto lo primo 
uomo nel paradiso del diletto, siccome dotto fu di sopra. E la 
seconda ragione si fu che elli desse assempio a noi di vincere 
le tentazioni del diavolo, spezialmente di queli tre peccati 
mortali, e quali son cagione di lutti gli altri, perciò che 
quando el diavolo non può tentarci alcuna volta l'uomo ò 
tentalo del peccato della gola, ed è vinto d'alcuna persona 
per la virtù del santo digiuno; ed elli il tenia della vanaglo- 
ria in questo modo, che elli fa vedere d'essere onorato dalle 
genti di questo mondo per la sua grande astinenzia e santi- 
tà. E poi che '1 diavolo à messo l'uomo in questo laccio della 
vanagloria, oche elli lo fa onorare dalle genti del mondo, ed 
elli procaccia di farlo cadere nel peccalo della maladella ava- 
rizia in questo modo che elli el fa disiderare le signorie 
de' beni temporali. E poi che 1 diavolo Fa posto in alcuna 
signoria, ed egli gli mette in quore disiderio avaro, e di- 
venta ingiusto, acciò eh' eli possa raunare denari e pecu- 
nia assai in qualunche modo elli può. E poi che l'uomo ò 
diventalo ingiusto, allora si si gilta in terra e adora el dia- 
volo, come el diavolo volse che Cristo l'adorasse. E allora, 
in questo modo, quando ci diàvolo à fallo diventare l'uomo 
ingiusto nel modo cho detto è, ed elli li mette uno anello nel 
naso, col quale il mena a far cadere in ogni peccato che vuo- 
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le, e nel peccalo della lussuria e del micidio, e così ti polre 
(lire d'ogni peccato. Ora l'abbo 1 insegnale le ragioni per che 
pioque a! nostro Signore di promettere 1 che '1 diavolo lo ten- 
tasse, acciò che per la vittoria sua e per lo suo esacni pio noi 
sì "sparissimo a vincere lutto le tentazioni del dimonio. E poi 
che santo Silvestro ebe cosi parlalo, c li giudici di mezzo e 
Costantino e tutto ci popolo eh' era a udire queste cose, con 
gran grida comandaron a Begniamino, settimo savio giu- 
deo, ch'eli non dovesse più parlare, inperò ch'elli non ave- 
va più ragione, e ponessesi a sedere. Allora Begniamino sì si 
pose a sedere nel suo luogo con gran vergognia. 

Poi che '1 settimo savio si fu posto a sedere nel suo luogo 
con gran vergognia, sì si levò in piò l'oliavo savio de' gin- 
dei, che aveva nome Roel, e disse colali parole: Signiori, 
tutte le scrittore sì dicono che Iddio è sì perfetta cosa che in 
sè non può ricievere mutamento. Se voi cristiaui dite che 'I 
vostro Cristo è figlinolo di Dio, già. pare che, innanzi che Cri- 
sto nascesse. Dio non avesse figliuolo, e così non era padro 
innanzi che Cristo fusse nato. E poi che'l vostro Cristo fu na- 
to, ldio diventò padre del figlinolo, e cosi seguita, secondo 
la vostra lege, che Iddio sia mutalo, e che in lui non sia fer- 
mezza. La qual cosa si è inpossibile, perciò che noi trovia- 
mo nella sacra scrittura che Iddio disse così di sè medesimo: 
Io sì sono Iddio *, e non mi posso miliare. 

E quando quel savio ebe cosi proposta la sua quistione, e 
santo Silvestro sì cominciò a rispondere cosi, e disse: Io non 
voglio, giudeo, che tu sia sì pazzo e stolto che tu creda che 
Dio generi figliuolo come fanno gli uomini del mondo, che 
alcuna volta sono padri, ealcuna volla non sono padri, e in- 
perciò si dicio che in loro è mutazione; ma io t'insegnierò, 
se tu vorrai aparare, come Iddio sempre ebbe figliuolo. Chè 
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tu sappi che Iddio sempre intese e cognobe sé medesimo; si 
formò la sua parola. E questo è quello che dicie Davit pro- 
feta io persona di Dio nel salmo : el mio quore sì a spiralo 
una buona parola; e lanla è la possanza e la potenza di Dio 
che questa sua parola si ò lo suo figliuolo; sicché sempre Id- 
dio fu padre, e sempre ebbe Ggliuolo, perciò che sempre cc- 
gnobbe se medesimo. E questo suo figliuolo si è sapieozia e 
vortù del padre. E che '1 figliuolo si sia sapieozia di Dio pa- 
dre, egli lo manifesta Salamonc nel suo libro della sapien- 
za, quando elli, in persona del figliuolo, si dicie cosi: lo sa- 
pienza si procedetti dalla bocca dell'altissimo Iddio innanzi 
che le creature (assono create, e io si feci nascere la lucie. E 
come ellisisia anco virtù del padre, Davitprofeta e' dice co- 
si: Padre miojio si fui teco nel prencipio della tua vertù. E 
quello che dui avemo a tenere dì questo parole, io si to 'I 
dico, giudeo ', che esso Iddio fu sempre, e sempre cognob- 
be e intese se medesimo. Così seguita che sempre formò la 
sua parola; e se la parola di Dio è'1 figliuolo di Dio, segui- 
ta che sempre Iddio ebbe Ggliuolo; e se '1 figliuolo di Dio 
è sapienzia e verta del padre, per la quale egli si si mani- 
festa a tutte le creature, seguita anco el figliuolo di Dìo sì 
è uguale al suo padre in ogni operazione et in ciascuna ver- 
tii. E questo si è che 'I figliuolo dì Dìo benedetto che si ma- 
nifestò nel mondo, quando e' volse prendere carne umana 
della vergine Maria per la nostra salate, e questi si 6 Cieso 
Cristo nostro signore, lo quale noi adoriamo per nostro Id- 
dio; e però non dire che in Dio sia fatta mutazione nessuna 
perchè lo suo figliuolo benedetto venisse in questo mondo a 
prendere la carne nostra per la salute nostra. E quando santo 
Silvestro ebbe cosi parlato, Aroel 1 rimase sì vinto che non 
sapea che si dire; sicebè li giudici 3 di mezzo li comandarono 

< 11 Cnl. ti. E quilh parali io ri i. la dica, cfo ce. 
1 Piati, h il -pi*» più; toti portolo a Karl, rimoie te-, ptichè flotti Arati 
(I leg S " "ti Codics. 
' Il O*. M. giuda. 



— 38 — 

che si ponesse a sedere nel suo luogo, c non parlasse più di 
quella questione. 

E poi che Aroel, ottavo savio, fu posto a sedere, ed e'si le- 
vò in piò lo nono savio giudeo, che aveva nome Guiballo, 
c disse cosi: Silvestro, io li dico che nella vostra legge voi 
peccate prcncipalmentc in due cose; prima, che voi si dite 
che '1 vostro Cristo sì naque di femmina vergine, e, dicendo 
questo, voi si conti adite al santo matrimonio, el quale si fu 
dato da Dio, e in tanto voi gli contradite, in quanto voi dite 
eh' ci vostro Cristo non lo volse onorare. Peccate 1 anche, che 
voi sì dite, chc'l vostro Iddìo si pali pena, e mori. Vorrei cho 
tue mi dimostrassi, Silvestro, come Iddio, ol quale è pieno 
di tutte virlute, può pena patire, 'e come Iddio, lo quale si 
è tutta vita, può morire. Quando Guiballo che proposta la 
sua quistione, e santo Silvestro si li rispose cosi: Alla prima 
cosa elio lue, giudeo, mi domandi, e' ti dovrebbe bastare 1 
quella risposta che io ò falla più volte a' tuoi compagni in 
questa materia, che sono già vinti; ma ora per mano io ti di- 
co che Cristo non vituperò lo santo matrimonio, anzi l'ono- 
rò, quando volse 1 che la sua madre gloriosa santa Maria na- 
scesse del santo matrimonio; la quale fu tanta santa eh' eia 
meritò per la sua santità di trarre ci figliuolo di Dio di cie- 
lo, e fello venire a prendere di lei carne umana *, aciò che 
di lei elli nascessi nel mondo per noi salvare. Della secon- 
da cosa sì vi dico, cho la diviniti) pesa non può patire, 
anco pale pena la carne, e muore. E a questo punlo si ri- 
spose Guiballo, e disse: A questo punto sono due figliuoli, 
l'uno si è l'umanità, e l'altro si è la divinità. Disse santo 
Silvestro: Non è cosi, anzi in una persona di Cristo furo- 
no e sono due nature, la divinità, che elli trasse dal suo 
padre celestiale, e la sua santa carne, che trasse dalla sua 
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santa madre Vergine Maria. E queste due nature i usia- 
momeli its colla sua santa anima si compnosero uno figlinolo 
di Dio incarnalo, e questo si fu Gicsu Cristo, ci quale, se- 
condo la sua divinità, era invisibile, e pena nulla non polea 
patire; ma, secondo che elli era uomo, e secondo eh' egl'a- 
veva la carne umana, poteva essere veduto, e poteva pena 
patire, e morire. E di ciò li do uno colale essempro grosso, 
e disse: tu vedi clic la porpora, della quale si è vestito to no- 
stro inperadore, si è composta di panno di lana e di sangue 
di pesce marino che si chiama coccia marina '. Or chi pren- 
desse qnela porpora, e lorcessela, elli si torcerebbe el pan- 
no della lana, e non torcerebbe Io (sic) colora 1 nella porpore, 
che v' fe mescolalo dentro. E cosi noi si diciamo che lo fi- 
gliuolo di Dio, in quanto elli fu uomo, esso tu tradito e pre- 
so e legalo alla colonna, e battuto, e incoronalo di spine; fu 
confitto anco con chiovi durissimi nella crocio, e colla lancia 
li fu passalo el quore e'I costato; ma la sua santa divinità né 
queste pene nè altro potò sentire, nò patere J . Poi che santo 
Silvestro ebbe cosi parlalo, lo 'inperadore e tutta la gente, 
che gli stava d'intorno, sì comandarono a Guibaldo che do- 
vesse stare cheto, e ponesse»! a sedere nel suo luogo, però 
che la sua quistione si era solennemente assoluta ' da santo 
Silvestro. Allora Guibaldo non disse più. 

Levossi in pie lo decimo savio, che avea nome Tarla, e 
disse a santo Silvestro: Io sì ti dico che l'esempro che tue 
ponesti della porpore non mi piace, perciò che, so la porpore 
si torcesse, si torcerebbe lo colore insieme col panno. Allora 
tntta la gente eh' era intorno, si contradicevano a quello che 
aveva detto lo giudeo, e dicevano che quelo essemplo era 
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assai soffiìiente a provare la risposta (iella sua quistione. 
Unde santo Silvestro rispose cosi, e disse alla gente: Lassate- 
meli rispondere, cbè per bonlìi del mio signore lesti Cristo 
anco si è lo Spirito Santo in me per rispondere a tulli e giu- 
dei de! mondo. E poi santo Silvestro sì disse cosi a Tania 
Se quello essemplo non ti piace, si ne prende un altro, e ciò, 
che se si tagliasse colla scure un alboro che fusso atorniato 
dalia spera del sole, or pari* egli che si (agli l'albero e non 
la spera del soli? ! ? Ben vedi tue, se (u non se' cieco, che la 
spera del solo non puoe patire pena, ne sostenere e colpì. E 
cosi ti dico che nella persona del nostro signoire Jesu Cristo 
si fu l'umanità che soslenne-le vostre battiture a similitudi- 
ne dell' albero, e fini", la divinità, che pena non potè patire 
a simililudine della spera del sole, ond' è el lume. 

Poi che santo Silvestro ebe cosi parlato, el giudicie col- 
l'altro popolo si coiuendarono el dello di santo Silvestro e la 
sua sapienzia. Alora Goslantìno si levò, e volse porre fine 
alle quistioni tutte; sicché santo Silvestro parlò allo inpera- 
dore, e disse così: Piacciali, corona santa, di non porre anco 
fine alla nostra dispu lai ione , però che io abbo a vincere 
solamente due savi giudei, cioè- Sileone e Zabrino, si che, 
se io costoro non vincesse di sapienzia, già parria che io 
avesse paura di loro; onde che io li prego che, s'eglino an- 
no alcuno ardire di' provare la loro legge vecchia, che ora 
si parlino. 

Allora Gostantino chinò lo capo, e disse: Sia sempre la tua 
volontà, padre santo. E sì comandò al decimo savio che an- 
dasse al suo luogo a sedere, però che non avea ragione niu- 
na nella sua quistione. 

Ora si leva in piè l'undecima savio, che aveva nome Si- 
leone, o disse cosi a santo Silvestro: Io vorrei sapere da voi 
quale Fu la cagione che 'l vostro Cristo volle sostenere tanto 

la mine di imcoptela! 
• Il Coi. F. tU rktvtrttht ti colpa a l'urto™ o fu vera Od alt? 
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abrobio e lanle pene quante li furori fatte e dette. Rispose 
santo Silvestro, e disse cosi: lo ti dico, giudeo, che nulla opera 
fece in questa vila so non a nostro amaestramento *. Che Cri- 
sto volse nascere di donna vergine, acciò che noi al rina- 
sciessimo del ventre della Santa Chiesa vérgine inmaculata. 
Volse avere e sostenere fame, aciò che a noi potesse lolle- 
re ogni fame ! . Volse Cristo patire sete, acciò che potesse 
a noi dare lo beveraggio spirituale che lollesse ogni sete al- 
l' anime nostre. Volse Cristo essere tentalo, acciò che elli 
ci liberasse dalle tentazioni del diavolo. Volle Cristo essere 
preso, acciò eh' elli ci lassasse el demonio da suo servigio, 
dal suo maladctto sacrifizio dell'idoli. Volse Cristo essere 
legato, acciò eh' egli si ci sciogliesse dal nodo della maledi- 
zione cucinale. Volse Cristo essere beffato e schernito, ac- 
ciò eh' elli ci liberasse da li scherni e dalle belle del diavo- 
lo. Volsesi 1 lo nostro signore Jesu Cristo raumiliare, per po- 
lare noi meglio esaltare. Volse lassarsi spogliare, acciò che 
elli rivestisse la nostra puzolcnlo innudità, nella quale noi ve- 
ntino per lo peccato de' nostri primi padri; e non ci volse ri- 
vestire di fronde di fico come li nostri primi parenti si rive- 
stirono quando si viddero innudi, né anco di pelliccio come 
li rivesti el nostro signore Iddio poi che gl'ebe cacciato del 
Paradiso, ma ci volsi ' rivestire Cristo di vestimenti bianchi 
più che neve poi che ci aveva mondati di tutti e nostri pec- 
cati; e, adornali cosi, ci rapresenterà dinanzi al suo padre 
celestiale. Volse anco Cristo essere coronalo di corona di 
spine agute, acciò che elli ci liberasse dalli triboli e da' ro- 
vi per renderci l'olore ' delle rose e de'fiori del paradiso de- 
liziano, el quale noi perdemmo ' per lo nostro peccato. Voi- 

I HCod. F. miglia: la li rf.'to, jiWjo, rJisnuifa opera ft tu il noli™ rijnore 
Jan Criilo in futi» tifa eft« non fune rullo a noilro amaMlromtnlQ. 
1 Le paioli aria rkt... fami manca» nel Cod. M. 
lUCod.M. otite... nuniìkitt. 
* Il Cod. ti. nulli. 
' Il Cod. P. odore. 

1 1) Cod, NI. ptritnt: stono di proni da corregge» ad ocelli chiusi 
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se anco Cristo essere posto in croce, acciò che per la pena 
che sostenne nella sua santa carne per noi, nel legnio della 
croce per noi sodisfaciesse al suo santo padre del peccato 
che per li primi nostri parenti nei legnio sì fu conmesso. 
Volse Cristo ricievere beveraggio di fele e d'acieto, acciò 
che ci piacesse ' nella sua terra di latte e di mele, et aprir- 
ci la fontana della sua dolcezza 1 etteroale. Volse Cristo ri- 
cievere sopra della sua persona le vostre bestemie e le vo- 
stro maledizioni, acciò che noi lussi mo benedetti dal sno 
padre santissimo. Volse Cristo per noi essere morto, acciò 
clic ci desse Ivita senza morte. Volse Cristo essere sopellito 
nel santo sepolcro corporale, acciò che elli benedicesse e 
sepolcri de' suoi corpi santi J . Volse Cristo risneìtare, aciò 
che elli desse a li morti, che in Ini credevano, vita spiri- 
tuale, e risucitasseli da la morte etternale *. Sali el nostro 
Signore in cielo, acciò che elli ci desse del paradiso cele- 
stiale. Ora si siede al lato diritto del suo padre, aciò che 
elli possa pregare per tutti e suoi fedeli che vivono in que- 
sto mondo. E dicoti più, giudeo, che questo nostro grande 
Signore b! vorrà nella fine del mondo a giudicare e giusti e' 
peccatori, e a rendere a ciasche duna 'persona ragione del 
bene e del male, e come ciascuno avrà meritalo, così ricic- 
verà.-Crederàmi tu ogimai, giudeo duro? 

Poi che santo Silvestro ebe cosi parlato, lo 'mpcradore e 
giudici di mezzo, e tutto ci popolo rendette grazie a Tito, e 
Sileon, giudicie giudeo, confessò che della sua quistione ri- 
maneva contento. Zabino. el quale si confidava molto nell'ar- 
ie sna del diavolo, vedendo che tulli e snoi compagni erano 
stati vinti, si cominciò a gridare ad alta boce, e a dire: lo si 
mi maraviglio mollo di tanti savi uomini quanti sono qui rau- 

' 11 Cod. F.pammi io ritengo niacfiH, parchi forH sta per nintreiw, fo- 
gnati li i tonami il c. Vedi la n. 3 a [ug. 23. 
MI Cod. H. delta sita dotte ee. 
MI Cod. F. li lanieri d'I twfnniti. 

» Il Cod. M. attà cfce (Iti dati ai caffi l'ila torporots, e rtmcfloMaH io* 
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nuli come si lassano ingannare a Silvestro con parole lusin- 
ghiere; ma lassiamo stare lo parlare, e vegniamo alla prova 
dell' opere, perciò che i falli di Dio non si possono con pa- 
role dimostrare: ma fa, inporadoro, menare 1 legato uno to- 
ro, e tu vedrai come in quelo toro io ti mosterrò la grande 
vertù e potenzia del nostro Iddio onipotente. Allora santo 
Silveslro pregò lo 'mperadore che mandasse a cercare per lo 
toro. E santo Silvestro domandò Zabrino perch'eli! volea lo 
toro. E Zabrino rispose a santo Silvestro, e disse: Perciò che 
per antico tempo, quando e nostri preti voleano fare sacrifi- 
zio del Ioid a Dio, si dicevano el nome del nostro Idio altis- 
simo nelle orecchie del toro et incontanente el toro si mo- 
riva mughiando fortemente. Disse santo Silvestro a Zabrino: 
E tu come potesti imparare cotesto nome che tu non mori- 
ste 1 ? Rispose Zabrino, e disse a santo Silvestro: Credila 
che questo nome di Dio s' imparasse udendolo *? chà è tanto 
vcrtuoso e forte che noi può udire nè uomo ne bestia nè pe- 
sce nò uccello che, incontanente che l'à udito, non muoia. 
Allora disse santo Silvestro a Zabrino: Se tn non vuoli dire 
a me questo grande nome Idio, che tu imparasti, almeno 
dillo a Gostantino eh' è signiore di tutto el mondo. Risposo 
Zabrino, e disse a santo Silvestro: Ben sai eh' ego a te no'l 
voglio dire come io inparai questo nome, perciò che tn so' 
nimico de'giuderi. Allora disse lo 'mperadore: Or di a me 
come tu questo nome inparasti. Rispose Zabrino, e disse allo 
'mperadore: Io ti dico, imperadò-re, che questo nome del no- 
stro grande Iddio non si può scrivere in carta nè in ninna 
altra cosa; anco adivicne questo, che chi lo scrivesse in al- 
cuna cosa, incontanente morrebbe, e quella cosa, nella quale 
fusse scritto, incontanente sì consumarobbe *, tanto è- forte; 

i il Cod. F. duul da «fi 

J 11 Cod. M, auanJo I noitri' ]>rrli mImm t"" tHrtfxfo (fri loro ni nojlro 
Iddio affittino con parola dilli tir. U'gnccftlf liti loro, inconlainslo ce. 
* II end. M. non hi, che I» non tnwiifi. 
Il) Cod. II. «Vadali). 
> il Cod. m. lode qui j[ nsrrrih. 
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mi io si lo inparai in questo modo, che io à digiunai sette 
di', e dopo ci settimo di' io sì ubi uno vasello d'aricnto, ci 
quale non era sialo usato a nulla cosa, e inpi' 1 qnesto vasello 
d'aqua benedetta, e poi in questa aqua incominciai una mat- 
tina per tempo a scrivere questo santo nome di Dio nelTaqoa, 
e non parlava niente, e scrivealo col mio alto ! ; e scrissi que- 
sto nome nelT aqua nel modo che t' ò detto, e da la mattina 
infino all' ora del vespro *; e con tutte le pene del mondo io 
non mi jwtroi arecare a memoria e trarre delle figure del- 
inqua quello santissimo nome di Dio. E mentre che Zabri 
ragionava cosi false parole collo ìnperadore e con santo Sil- 
vestro, ed ecoti venire molli cavalieri che facìevano menare 
dinanzi a sè uno toro brado legato con molte funi, o molti 
uomini leneano le funi, e appena lo poteano tenere, e me- 
narono legato dinanzi al palagio di Costantino inperadore 
nolla sua grande piazza. E quando Zabrino vide lo toro, si si 
cominciò mollo a ralegrare e a saltare dinanzi a santo Silve- 
stro: Ora sono giunte lo tue parole vane e superbe: ora si 
proverrà come ci tuo Cristo, el quale noi uccidèmo perii suoi 
peccali, gara Iddio. Se tu ai ardire, va e di el nome del tuo 
Signore Dell' orecchie di quello loro, e fallo morire inconta- 
nente; e se tu questo non potrai fare, io sì lo farà nel nome 
e vcrlìi del mio signore Iddio. E santo Salvestro stava con 
allegra faccia e senza paura, e disse a Zanobrino: Io voglio 
che tue provi inprima la vertù del nome del nostro signore 
Iddio bealo Geso Cristo. Allora li giudeci di mezzo coman- 
dare a Zabrino che cominciasse inprima; e Zabrino mala- 
detto sì s' acostò colla sua bocca all' orecchie del toro, e se- 
gretameule si li disse uno nome di demonio in capo, e'1 
toro sì raisse un grande mughio, e cade in terra morto, e gli 
occhi si gli uscirono fuori della lesta. Quando li giuderi vid- 

< cioè inpii. Col latamente. Vedili! esempi! la buon dato nel Ninou.cc i, 
p. S . I» 

■ Il Cod. F. eoi mio dita in'on (aie) falla ugna. 

> 11 Cod. F. t jhjmì a .mVtrt a««o ncmi, dtt quale io à dille, dalla ti- 
linupir ttm/Q infimi all'ora rfsi «ijiro. 
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dero questa cosa sì incominciaron tulli a saltare e 3 gridare 
contra a santo Silvestro, e mutavano capo, e dicevano: Sil- 
vestro, Silvestro, ogi mai non puoi più: ora apare come le 
tue parole sono siate tutto piene di vento. E una parie di cri- 
stiani sì incominciarono a dubilare, e duraron le grida bene 
per due ore: sicché santo Silvestro si pregò lo 'mperadore 
che comandasse alla gente che stesse cheta, acciò che olii nel 
suo parlare potesse essere inteso. Poi che la genie si fu tutta 
rachetata per lo comandamento dello inperadoro, e santo Sil- 
vestro salì ad alto in uno luogo onde clli polca essere udito 
e veduto a tutta gente Cominciò a parlare ad alta vocia, e 
disse colali parole: Prencipi, baroni di Roma, e voi popolo 
che sete qui raunati per discernere la verità degli iddìi, or 
mi udite con pazienzia. Jesu Cristo, il quale io vi predico, 
si alluminò i cicchi, e rendette l'udire a' sordi, e rendette el 
parlare a' mutoli, le roani rendette agli atratti, l'andare agli 
sciancati, mondò e lebrosi, sanò e paralitici» *, ri sue ito e 
morti; e perciò, signori, sì dee essere a voi manifesto che 
quel nome che disse Zabrino nell' orecchie del toro non fu 
nome di Dio, anco fu nome di demonio; il quale demonio si 
è innimico dell' umana natura, e à potenza di potere tollera 
la vita; ma quello Iddio, el quale io predico, sì può H morti 
rìsucitare, e li vivi uccidere. Ha, uccidere li vivi *, questo 
non e grande fatto, perciò che questo possono fare e serpen- 
ti e i leoni, e tutte le bestie fiere, e li escherani *, Zabrino 
vuole che noi crediamo eh' ehi non uccidesse per arte di de- 
monio; vada, e sì risucili el toro, e allora li crederremo. Al- 
lora Zabrino rispose, e disse allo 'nperadore ': Imperadore, 
io tei dissi bene che queslo Silvestro a in se sì belle parole 
che non è persona nel mondo che con sue parole nonne 

< Paolo così, perché tengo onesto a por da; mi potrebbe puntarsi inche : 
udito i induro. A lolla gnu te. 
* 11 Cod. F. paralitici; ni intorno > queMi nomi ledi i gromma li ci. 
» Queste ponile, ma vaMtn li vini, sono del Cod. F. 
' 11 Cod. ti. irSern.'. 

I 11 Cod. F, di quitto parali bi uni Infimi di quadro pigine. 
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ingannasse. Rispose santo Silvestro, c disse a Zabrino: 0 
giudeo duro, sta cheto: lu al sai che nella Bibbia Idio disse 
di se medesimo colali parole: vedete, vedete che io si sono 
solo Iddio, e non 6 altro Iddio che io, e io son quello che 
uccido e do la viltà. Io eoo quello Iddìo che mando allo 
'nferno l'animo, e poi Iramele se mi piacesse. Allora Claton 
e Zenofilio, giudici di mezzo, si dissero a Zahrino ; Egl'è 
por bisognio che Ine risuciti lo toro, poi che la tua scrittura 
parla cosi del tuo Iddio, e se questo non fai, noi ti diciamo 
in verità che lu se' inatto e vinto da santo Silvestro. Allora 
Zabrino disse: Fate che Silvestro lo risuciti dicendoli rid- 
i' orecchie el nome del suo Cristo ga'ileo, el quale noi per 
li suoi gran peccati, si crociflgiemo. Allora disse santo Sil- 
vestro a Zabrino: E tu, giudeo, se io risucito questo toro 
per la verlù del nostro signore Jesu Cristo, che dici che 
farai ? Rispose Zabrino, e disse: Che io ti prometto in ve- 
rità di diventare cristiano se lu questo potrai fare; ma lu 
non lo potrai fare risut ilare, come tu possa volare sen- 
za ale. Allora tutti e giudei promissono a santo Silvestro 
di rici evére ci santo battesimo so nella verlu dol nome 
di Cristo potesse risucitare quello toro che in terra gia- 
cca morto. 

Poi che li giuderi ebbouo tulli promesso a santo Silvestro 
di ricievere el santo battesimo se «Ili nella verlù del nome 
di Cristo risucitasse el toro morto, allora santo Silvestro si 
comandò a tutti li cristiani che si traessono da una parte della 
piazza, e elli disse a loro colali parole: Figliuoli miei, gilla- 
tevi in (erra ginocchioni, e co lagrime pregate lo nostro si- 
gnore Jesu Cristo che in questo punto ci debbia aiutare, ac- 
ciò ebe per tutto lo mondo sta lodalo e benedetto lo su» no- 
me santissimo. Allora tutti li cristiani s' inginocchiarono, e 
stettono iu orazione per una mezza ora; e levando santo Sil- 
vestro le mani e li occhi al cielo, si disse colati parole: Iddio 
d'Abraam, Idiod'Isach, Iddio di Jacob, il quale volesti esse- 
re chiamato Iddio di questi tre santi patriarci, acciò che noi 
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per lo tao figliuolo, che ogni santissimo (me) *, che lu eri 
uno Iddio perfetto in tre persone; el quale volerti che'J tuo 
figliuolo benedetto venisse iu questo mondo a nascere, a vi- 
vere et a morire con noi per la nostra salute, priegoti che in 
questo punto rìdeva ci mio priego. O Jesu Cristo Nazzare- 
no, Fattore della grande resuressione, ridevi ora lo mio prie- 
go, perciò che oggi mai si è tempo che la vorlù del tuo santo 
nome si si sparga per lutto el mondo. Dimostra in questo 
punto la vertii e la potenza della tua mano diritta, acciò che 
tulio el mondo sapia che questo toro non mori per la vertii 
del nome di Dio, anco mori por la malizia del nome del dia- 
volo. E poi che santo Silvestro ebe falla la sua Orazione, ed 
eli al levò, et andossene al toro, e pose la sua santa bocca 
all' orecchie del toro, c disse colali parole: A nomo di mala- 
dizione etternale, come tu entrasti Dell' orecchie di questo 
toro, cosi io ti comando nella vertù del nome di Cristo, Cri- 
sto Nazareno, che tue ti debbi partire; e a te, toro, coman- 
do nella vertù di quello medesimo nome di Cristo che tu 'ti 
levi sano e libero, e torni al tuo armento mansuetamente 
come uno agnolo. E poi che santo Silreslro ebbe così parla- 
to, subittamente gli occhi del toro si li tornarono in capo, 
e levossi el loro sano e libero. Allora santo Salvestro si lo 
sciolse delle fuoi, e comandoli! che n'andasse subittamente 
e liberamente alla sua gregia. 

Eigiuderi, vedendo questo miracolo, tutti si gitlarono 
piangendo a pie di santo Silvestro, c adimandavano la mise- 
ricordia dì Dio. Sìmigliautemente Elcna imperadricie si gittò 
in terra, e le sue vestimenta della seta e della porpora (sic), 
e gitlossi a' piedi di santo Silvestro, e, lacrimando si ado- 
mandava perdonanza. E in quello punto tutti e giudcri e tutti 
e cristiani si gridavano ad alla voce per tre ore: Uno si è Id- 
dio vivo e vero, e questo ai è Jesu Cristo Nazareno figliuolo 
di Dio benedetto. El secondo di' santo Silvestro battezzò Ele- 

< Forse, eh' i ojji unftutmii] ma nmnic a dar* KOM nano mi «ibo, m- 
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na inperadricie, e Cluton e Zenofilio filosofi e giudici di mez- 
zo, e battezzò cinque migliaia di giuderi, e dal punto inanzi 
sempre crebbe la vertù del nomo di Cristo per tutto el mon- 
do di bene in meglio. 

Ora a' incomincia el vigesimo terzo capitolo, nel quale si 
conia come santo Silvestro liberò Roma dalla pistolenzia' del 
dimonio, clic ' pericolava gente; e avea somiglianza, questo 
demonio, d'uno dragone. 

Dovete sapere clic anticamente, e a quelo tempo, in Roma 
si era una cava sotterra, e iscendevasi sono questa cava da 
cento cinquanta scaglioni di pietra, e poi si si trovaron * duo 
porti di metallo, e ciascuna porta sì avea due anclla di ferro 
in se pionbale. E dentro in queste porti del metallo si era una 
grande volla fatta di sopra tutta di ligure in musiche (sic), e 
rilucevano tutte per arie di demonio. E dentro della volta si 
era una grande altare, e questa altare di sopra si era coperto 
d'un cuoio d'uno gran serpente, e sotto l'altare si era uno de- 
monio a similitudine d'uno dragone, e questo dragone alcuna 
volta metteva e! capo per una finestrella che era nel!' aliare 
dalla parte dinanzi. E di sopra a questa cava si era uno rau- 
nistero di vergini consacrato al modo pagano e a onore d'uno 
idolo che era Tatto all' onore della Verginità, e chiamasi Id- 
dio Vestale. E queste vergini si davano ogni capo di mese 
mangiare a quello dragone, e adimandavallo delle cose che 
doveano essere, e spezialmente delle battaglie, e dicevano 
che in quello dragone si era lo spirito dello iddio Apollo. E 
secondo che dicono alquanti che le cose furono per antico 
tempo ordinate da Vergilio, e troviamo che Junno (jfc) fi- 
gliuolo di Ponpeo, che ebbe nome Sesto, si mandò una di 
quele vergini a domandare, chedovea essere della battaglia 
che s'aparecchiava d'essere infra Ponpeo suo padre e Julio 
Cesere, secondo che si conta nel Lucano. E queste cose sono 
dette per la cagiono che di presente udirete.E preti dell'idoli 

< r*! cioè prr chi, pir la qvatt piltoUntia. 
* Forse (rmoinn. 
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che non erano aneti convertili alla fede di Cristo, erano molto 
turbali centra a santo Silvestro, perciò che perdevano tutta 
l'oferta. Questi preti so n'andarono uno di' dinanzi allo inpe- 
radore, e dissorli colali parole: Sagratissimo inperadore, noi 
si ti diciamo male novelle, che, dappoi in qua che tue diven- 
tasti cristiano, el dragone ogni di' si escie fuori 1 della cava, e 
uccide colla sua bocca e collo suo Salo puzolente la magioni 
parte della gente, si che, se tu a questo non provedi per alcu- 
no modo, di qui a poco verremo lutti meno *. E crediamo che 
questo sia e divienga per questa cagione, inperciò che lo ver- 
gini sacrato non portano da mangiare ai dragone. Allora Co- 
stantino mandò per santo Silvestro, e domuudolli consiglio 
sopra di questo pericolo, e se li paresse lo meglio a farli dare 
da mangiare alle vergini. Allora rispose santo Silvestro, a 
disse allo inperadore: Io ti dico in verità che se tu farai dar 
mangiare dalle vergini allo dragone, tu sì diventerai nimico 
mortale di quello Idio che fa mondato e alluminalo 3 . Rispose 
uno prefetto di Roma, che aveva nome Canfarna ', ed era 
pagano, e disse: lo ti dico, imperadore, che ogni di' ci dra- 
gone colla puzza che gì' escie di bocca, si uccide più di cin- 
que migliaia di persone fra maschi e femmine '. Disse allora 
santo Silvestro: Ed io ti dico, inperadore, che di tutta la 
gente che è morta dal dragone *, non ve n'è uno cristiano, nò 
a ninno cristiano può far maio. Allora rispose Canfarno pre- 
fetto, e disse allo 'mperadore: Imperadore, di a Silvestro 
che faccia sì per sua arte che'l dragone stia rinchiuso pu- 
re uno solo di' 1 che elli non esca della cava : io l' impro- 

1 Ricomincia 11 Cod.F. 

1 11 Cod, F. tulio Roma di qui a poca Iwpo viri a meno di gonfi. 
Ili Cod.F. tuli iiranlorai ^ nimico mortalo di quello Idi' cM I*fl mondali) 
da la libra ti alluminato di la fidi. 
t II Coi. P. Calfunu. 

*11 Cod.F. iiceitf> tolto puuatno limi della becca conionara di pinw" 
Ira maicfo (sic) o /imita. 
« 11 Cod. M. dio morra dal dragano. 

1 il Cod. F. Santa Corona, di a SiiuMlro e>U faccia il JJtr iua arlo magica 
ehi •! dragone jiio rfncfiiuio puro uno imi ehi non fica di lo cala. 
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■nello ulte tolti e preti dc'noslri iddìi si diventeranno cristia- 
ni, e io anco mi Tarò battezzare. Rispose santo Silvestro, e 
disse: Iroperadore, io si sono apparecchialo a fare quello 
che dieie Canfurno; ma io sì so che, poi che io l'arò fatto, 
eglino troveranno un' altra scusa che sarà contra alla salute 
dell' anima loro. Rispose lo 'mpcradore, e disse: Silvestro, io 
sì ti dico che se tu farai quello che eglino ti domandano, io 
ti farò bene attenere quello che essi li promettono Allora 
santo Silvestro si ritornò al suo palagio, e mandò a tutti e 
cristiani di Roma comandando che dovessero digiunare tre 
di', e islare in orazione. Dopo el terzo di', dormendo santo 
Silvestro nella saa camera, e in sognio gli apparve santo Pie- 
tro appostolo, e diaseli colali parole: Non dubitare; va sicu- 
ramente al dragone olla stia cava, e mena teco Deodero e 
Dionigi e Filicissimo, e quali si sono preti cardinali *, e non 
più persone; e, 'nnanzi che voi entriate nella cava , si vi co- 
municate del corpo e sangue del nostro Signore, e altro non 
mangiato ne bevete; e portate con voi una lanterna con lu- 
me: anco portate con voi una catena con una serratura, e le 
chiavi; e tu, Silvestro, si porta teco uno augello di ferro nel 
quale sia la figura della santa croce, e porta della cera e una 
funicella che sia atrecciata 1 di Ire funicelle, e con tutte queste 
cose andate sicuramente al dragone alla cava. Incontanente 
che tu, Silvestro, giugnerai allo dragone, e tu dirai colali 
parole; Jesu Cristo, nato della Vergine per virtù dello Spi- 
rito Santo, el quale fu crocifisso e sopellito, e risucitò dalla 
morte; el quale andò in ciclo, e siede dalla mano dritta del 
suo padre; el quale verrà nella line del mondo a giudicare e 
giusti e'pecalori,sì ti manda comandando, Se Ita nas *, el quale 
abita in questa cava, si debbi aspettare di qui alla fine dolmon- 

« llCod. F. Sìletiln, io li Sto, a lucrai furilo cVifH adimanda, io li 
farò beni aitndrre quitto ea'tfH li pnmttttmt {sic). 
HI Col. F. Teodoro, Dittarci tFtlicitUmo, li quali imo prilli cardinoti. 

* 11 eoa. F- alleggiata. 

* 11 Cod. F. Sanatimi.. 
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do, c non debbii nuocere a persona '.E quando tu avrai delle 
queste parole, e tu piglia la bocca del dragone con quella fu- 
nicella, e serra e legagliele, e poi suggellarsi la legatura col 
sugello della croeic;c poi si uscirai fuori della volta.e serrerai 
la porla del metallo, e melleravi la catena negli anelli delle 
porti, e porràvi la serratura *, e serrerai colla chiave, e di- 
rai queste parole da mia parie: Santo Pietro, appostolo di Jesu 
Cristo, sì dicie che queste porle non s'aprano di qui alla fine 3 
del mondo; e poi sotlererai le chiavi sotterra in quela parte 
ove più ti piacie, e poi si tornerete di sopra dalla cava, e voi 
sì trovcrreto pane bianchissimo clic ogni mala puzza, che 
v'avesse gittate adosso ci fiato del dragone, vi leverà via; si 
che mangiatene sicuramente. E poi che santo Silvestro ebbe 
avuta questa visione, e santo Pietro dette queste parole, el 
Invilo iiics>erc slioIo Silvestro si destò, e la multina per tem- 
po si fe raunare lutti e cristiani, e disse loro tulla la visio- 
ne *. Allora li cristiani si cominciarono a piangere Fortemente 
per paura che '1 dragone non li divorasse, santo Silvestro e 
i suoi compagni. E poi che santo Silvestro ehe procaciate 
tutte le cose che li disse santo Pietro, e santo Silvestro, con- 
fidandosi nella potenza di Dio, si misse sicuramente a entrare 
colla sua compagnia nella cava del dragone. Quando el dra- 
gone sentì entrare nella cava santo Silvestro, incominciò a 
fare grandi zufoli ! che tutta la cava facieva tremare, e anco 
la scala. E' preti dell' idoli mandarono doppo santo Silvestro 
due incantatori di demonia, l'uno avea nome Profino e l'altro 
Torquato, per sapere se santo Silvestro andasse infino al dra- 
gone. E questi incantatori non giunsono a mezza la via, chò 
per la gran puzza del fiato del dragone caddero in terra co- 
me morti, e non valse loro l'incantamenti né li sagrifizii loro 

t Lt pirolc, i non dtbbii nuotiri a pennini, sono del Cod. F. 

» Il Coi. P. iti chi atlajto.ri<IUpli.M.Uii.S,«IoSpOÌltolllBMdd libro. 
* Il Co.1. P. > d,i„ a loro ludo (I tua inKndimrnlo. 
1 II Coif, F. ti pattili w#H. 
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fatti, inanzi, al diavolo. E santo Silvestro glorioso si giftò al 
dragone, e fe lutto quelo che santo Pietro gli aveva coman- 
dato; o poi ritornò alla bocca, e trovò questi incantatori che 
giacevano por morti. Allora santo Silvestro li toccò, ed elliao 
si levarono sani e liberi; e, giognendo tutti insieme a bocca 
della cava, trovarono lo pane che santo Pietro avea apparec- 
chiato. Allora prcson qaelo pano, c si mangiarono. E poi, 
cosi confortati, tulli con grande allegrcza si tornarono allo'm- 
peradore, lodando e benedicendo lo nome di Cristo; e per 
questo miracolo Canfurno prefetto, e gl' incantatori e' preti 
dell'idoli, lutti tornarono alla fede di Cristo, e furono bat- 
tolati da santo Silvestro. E la bocca di questa cava del dra- 
gone si è oggi, cioè in Roma, dentro da una chiesa che si 
chiama santa Maria dello 'nferno, ed ò presso alla porta per 
la quale si va a santo Paulo; e ivi anco, io figura d'uno dra- 
gone, el dragone è legalo nella bocca, e staravi cosi infina 
alla fine del mondo. 

Vedendo Gostantino cosi gran cosa e m ara vigl iosa, come 
apparivano dal nostro signore Jesu Cristo per lo suo servo 
santo Silvestro papa, si fe alla santa chiesa tre doni grandis- 
simi in sua difensioue *. In prima donò a santo Silvestro la co- 
rona della palma adòrnala di pietre preziose, con la quale per 
antico tempo ' incoronare si solcano tutti i'inperadori di Ito- 
ma, e con qucla corona si si incoronava ciascuno papa, e 
chiamasi quella corona Regno del mondo. El secondo dono si 
fu che Gostantino donò a santo Silvestro, ricevendo ' per la 
santa chiesa tutti e suoi vaselli d'oro e d'ariento e di pietre 
preziose ch'ellì avea in Roma. E allora si gridò una voce per 
l'aire, e fu udita per tutta Roma, e disse cosi: Oggi si ò spar- 
to el Spìrito Santo * nella chiesa di Dio. Lo terzo dono che 

odojxmuo Jcm Crillo prr la luoirrro Sifmilro papa, lì fermila Santa Ottu 
tri grandinimi demi in ma il(tntÌont. 

I 11 Cod. SI. per h quaìl untiti ttmpo CC. • 

* ii cod. m. rfcfmn*. 

» Il Cod. M. (((Meo. 
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fe, si fu che lassò la signoria dello 'mperio dalla parte di qua 
alla volontà del santo papa di Soma. Anco donò tutto lo patri- 
monio alla Santa Chiesa. E poi Costantino passò il mare, e an- 
dossene in Grecia, e pose la sua sedia inperialc in una città 
che si chiama Costantinopoli, e in quela citta fini la sua santa 
vita nel piacere di Dio. E santa Elena sua madre anco passò 
el mare, et andonne in Gierusaiem, e ritrovò la croce ove fu 
confitto e crocifisso el nostro signore Jesu Cristo, e,' suoi santi 
chiovi. E poi, di poco tempo doppo la partila di Costantino, 

la vertù dello Spirilo Santo che s' aparecchi ava lo tempo che 
doveva ricievere corona perpetua di tante battaglie quante 
elli aveva vinte, si fe venire dinanzi da se tutto lo suo che- 
ricato. Imprima lutti li benedisse, e poi a ciascuno sì die pa- 
ce in bocca, e poi si lo' ' disse colali parole : Figliuoli miei 
carissimi, la mia vecchiezza si mi caccia alla morte, e la 
particella della terra che mi tocca in parte, si mi chiama e 
adomanda a me la sua ragione. Di due cose sì vi prego quanto 
posso; la prima si è che voi abiate amore e carità infra voi, 
però che la carità si 6 adempimento dì tutte lo virtudi; la se- 
conda cosa, della quale io vi priego, si è che io vi sco- 
rnandola Santa Chiesa, la quale è fondata sopra alla dottrina 
degli apostoli, e sopra lo sangue de'santi martori. Fati - sì che 
per pastori non entrino lupi rapaci, acciò che ciascuno l'a- 
cresca nel servigio di Jesu Cristo J . 

E poi che santo Silvestro ebbe dette queste parole al suo 
chericato, piangendo tutta volta e snoi santi cherici e santo 
Silvestro, si levarono le mani al cielo; et allora el bealo santo 
Silvestro rendè el suo santo spirito nelle braccia degli angioli 
di paradiso, e quali con dolcissimi canti sì lo portarono alla 
gloria ettemale. Per la cui santità molti miracoli furono ao- 
perali per Jesu Cristo. E' suoi santi eherici presero quello 

1 to' per loro: frequente negli tMlcW. 

- Dtsintmi r>eqaeme e irgolirc negli amichi. 

' 11 Col H. dopo mortori, llUtcl tufi reputa, atti ti. 
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sanio corpo, e si Io ìmbal situarono, e poi con mollo pianto c 
con molle lagrime si lo dissono in uno bollissimo munimen- 
10, e 'I sopellirono; el quale era di fuorc di Roma per ire mi- 
glia, nel cimitero di santa Piscino. Amen. 

Qui finisca la storia del glorioso santo Silvestro papa e con- 
fessore, per li cui merini si ci conduca el nostro signore Jesn 
Cristo alla gloria di vila elierna. Amen, amen. 
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SPOGLIO 



DI VOCI E MODI DI D1BE 0 MANCANTI AL VOCABOLAJIIO 
0 DI CONSIDERAZIONE non INDEGNI. 



1. Abaudokabe. Lasciar checchessia per non aver più. a ripigliai' 
lo, o a ritornarvi. 2G. .Parlili della città dove tu se'nato, e abandona 
li parenti tuoi o gli amici, c nuderai nel monte che io ti mostcrrù ». 

Cosi scrino, td la quesiti signiBcalo , fu Additila oncbt dal Frediana nello 
Spoglio il l'Ovidio Maggiore. 

2. Abbono. Obbrobrio. 40 e 41. o Io vorrei sapere da voi quale Tu 
la cagione che '1 vostro Cristo volle sostenere tanto abrobio e (ante 
pene quante li furon fatte e dette >. 

Manca. 

3. Acosta bh. IT. o Ma in tanto mi doglio di te in quanto tu li sei 
acoslato a uno vano errore, che ec. >. 

alano tosi strillo; sema che, dello di cosa, nel significalo del g V. di Collt- 
acjiì, Seguire oc. Don Ila esemplo. 

4. Adopbbaib. Praticare, 6. « Per la crudeltà che adoperava ne'fe- 
dcli cristiani ». 

P. con un solo esempio. 

§ Col compimento della medesima natura. 17. « El quale essendo 
accusato che delli adoperava per arte magica di demonia le sue opere, 
egli meritò ce. ». 

Merita considerinone, come li metili Operar opera. 

5. Afpogàbe. Uccidere altrui col chiudergli la respirazione. 25. «Per 
la superbia di Fanaoue Iddio l'affogo nel mare Rosso con tutta la sua 
compagnia!. 

Aggiunsi; chi det ire e ente ha solo un esemplo di formi passiva. 
G. Affocato. Soffocato. 1. o Poi che 'l maladelto di Traquiuo fa 
morto e affogato dal demonio, ec. ». 

7. Asdattato. Acquattalo, Nascoso. 10. « El quale sta agaallalo 
nel monte Sirato per la paura de la tua persecuzione ». 



8. A et sto- Angusto. 16 « Noi Costantino Inpettdora • aetnpr* 

sgusln ■■ E cosi altrove spesso. 

9. Alobbcibs 3 « Si'o(*Miln Traquinn rome santo Timotlm era 
a -t ergili) 1 tu i-.nl-' S.heVru. c*. ■. 

f , |.,tii„ In i|ui ili inauiffsur.. mi |Hii>ino. Il sig. Gmnunurle Rocco osser- 
vi. Due migliaia ce. ([iapolì, 18S6;, che del verbo Albergare può esser soggetto 
non gaiamente odi persona, ma un luogo ancora; il mamhmim prnatere de' La- 
lini j la qua) cosa ci confermò con dna. cas. uno del Petrarca, l'altra del Tasso. 
11 p. Francesco Frcdlani atea eia osservalo, Spoglio all'Ovidio Magg. (Prato. 

sempl Icenuuta, aggiungendo a questo dell'Ovidio ■ Quivi ce la casa mia: quella 
siri a voi terra che li allicrgheri, . quest'altro dt Dante, Purg. SUI. . Ha se 
la vostra maggior voglia salii Tosto divegna, si che 'I del t'alberghi ec. -.Or 
la Crusca potrebbe, agli esempii additali dal Hocco, aggiungergli additati dal 

rrr.l i mi | ii.'^iiili, '■■■mi- n.^nuri n'iV. =0]: J ^/["-rn'rrr , e lui [i:.rnr- Jl luridi-.. 

§ Ricettare, Accogliere semplicemente. 2. <i E santo Silvestro Te 
nelle sue casi un bello spedale, nel quale egli albergava i poveri cri- 
stiani per l'amore di leso Cristo ». 

10. Albobo. Albore. 40. a Se si tagliaste colla scura un albero che 
f usse atoruiato dalla spera del sole ee. ■ 

Kon Cu avvertila questa destneoia. 

11. Altibe. Femminile. 18. t E dentro della volta si era una gran- 
de altare, e questa altare di sopra sì era coperto d'un cuoio d'uno gran 
serpente 

12. Ahekhabb. Ammendare. 5. « E se per li tormenti non si inon- 
dasse, al ec. ». 

Manca cosi urlilo! n = altrimenti lo vorrebbe, perbnone ragioni, ilCherirdi- 



:l aliai 

13. Ami. Anzi. 18. • A noi s'aparlicne non solamente di fare cose 
che non ci sieno di riprensione, anti ci convene faro cose che noi sia- 
mo degni di lode e do onore ». 

È con un solo esempio di Dante daMajano. 

14. Akbcibsj ìll* hbbomà. Ricordarsi. 35. • So tu alla memoria 
l'arechi le parole che lo dissi a questi tuoi compagni et. ». 

Herlla qualche consideratone, come sono Bica», la meritarono, con najec- 
chi esempli, flecarji o mimi, a Mftwrfa, per la mmtrit, t limili, 
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15. Ascelto. Scelto. St. oEparmi ancoraché de'giudcri sicno ascel- 
li dodicci e più savi di lem >. 

solcano a maggior liscrm ili pronunzia allungar di qualche vocale il principio 
dello parole.paitieolarmeu le quando cominciavano da consonami di suono aspro 
ami che no- Nella Leggenda de'SS. Cosmi e Damiano colai «arpe. Vedi quello 

16. Aseguihoke. Esecuzione, Effetto. 10. « E cosi, come fu consi- 
gliato, cosi fu messo in aseguizione ». 

Coirebbe «urti, perche il e Ajecniiorw, sebbene In altro significalo; ne Wit- 
ti. Assonno. Risoluto, Deciso. 39. • Perà che la »na qtiistionc si 
era solennemente assoluta da santo Silvestro ». 

È solo ron «empii di Fra Giordano, due ad Vuoine™, uno id Auoluts. 

18. Attenere Accettare. 4. • Ed attenne lo'nvito allegramente ». 
Manu. 

19. AuDiTOBE.Colui che odo, Uditore. 21. » E messere lo 'mpcrado- 
ra per la sua grande sapiemia non pnotc essere giudice di mezzo, co- 
ni' egli è auditore con madonna Elena Imperadrice ». 

li solo eoa dae esempli de'Fioretli. 



1. Baibbiia. Gente barbara, in generale. 8. « Che ci giova avere 
vinto per battaglia tutta la barberfa se noi ci lassiamo vincere alla cru- 
deltà? ». 

2. BaronIa. Quantità di baroni. 7. <• Acompagnoto da tutta la ba- 
ronia dì Roma ». 

La Crusca, che inette le tante lolle sotto ad una paroli una BlalHss di esem- 
pii ,uou darò la compagni! di questo s'due soli, ehe registra in questo significato? 

3. Bau rag one. Aggiunto di pietra. Pietra di paragone. 13. • Lo 
quale vasello si era d'una pietra che si chiama barratone ». 

4. Battaglia. Assalto di ragioni. 22. s E perciò io solo veglio es- 
cero risponditore per lui in questa battaglia centra a tutti e giuderi 
del mondo ». 

È con un solo esempio del bechi. 

5. Beuto. Bevuto. 32. a La terra non avea anco beato ci sangue 

Banca. Legg. de'SS. Cos. e Cam. p. 36. (Napoli, 1890.) ■ E onesta radilura. 
mescolata con acqua calda , nel nome di Cristo se la bercile , la quale, beuta, 
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subitamente li litoidi miniatili molali!». Altri esempi' ne iddi la il Rin- 
unce i, Analisi re. pag. 7SH. 



1. Cifébe. Capire. 20. « E comandò che lutto la popola di Roma 
fi lusso, cioè quoto che Ti capesse >. 

Andrebbe regimalo per la forma drl tempo. 

2. Capo. Pensiero, Opinióne, ti c 45. o Quando li giudcri ridderò 
queste cosa si incominciaron lutti a saltare e a gridare a santo Silvc- 

Potrebbe indire sono il § XXXVIII; se non dovesse gii firsene paragrafo i 

3. Cavato. Sust. la Cosa cavala. 1S. « E prese nn, zappone , c co- 
minciò a cavare in prima lo fondamento , e del suo cavalo si n'empì 
dodicci eiestoni ». 

Minti. 

i. Chiamare. Eleggere. 4. i Si fccioro in Roma due pretelli che 
reggiesscro infoio a tanto che tasso chiamalo impcradore ». 

5. Ciasche nrao. Ciascheduno. 42. « Qneslo nostro grande Signo- 
re si verrà nella fino del mondo a giudicare e giusti e' peccatori, e a 
rendere a ciascho duna persona ragione del bone e del male ». 

6. Cuojucjsioiib. Circoncisione. 23 e 26. « Aliraam padre nostro, 
diventò santo e giusto per la circuncisiono che da Dio ricievella ». 

£ registrilo col rimondo a Cirnnn'uiiu, ini non ha esempio. 

7. Co. Con. 6. ■ Cominciò a saldirc e preghi di messere santo Sil- 
vestro e del suo chcricato cho era co Ini ». 

Spcriimo di veder registrale nella fulnr» Crusei le pieposiiioni co e pe, che 
sodo voci intere, cnme mostrami Infiniti campii, non sironcaiure di con e per. 
Vedi 11 Predimi nello Spoglio all'Ovidio Hagg. sono co epe. 

8. Coccia haewa. Conchìglia. 39. « SI i composta di panno di tana 
e di sangue di pesce marino che si chiama coccia marina ». 

0. Cohesdahe. Commendare. 40. < EI giuilicie eoU'altro popolo si 
comendarono el detto di santo Silvestro e ìa sua sapieniia ». 

Manca: e non dovrebbe; perchè, sebbene commendo™ sia lalegiltlmi fi- 
gli un] e del Ialini), paro, la Crosci che cila comrnfure, che uè purè buona or- 
tografia (Vedi il Gheraniini, Lessiglieli itililni) con li compagnia di aniuro 
esempli, e eomiMMare, che * ti veri, di uno appena, lisciò poi del tallo indie- 
tro tornendo re. 
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10. Conno. Come. 28. i E commo ci nostro signore Jesu Cristo do- 
veva essere schernito e beffato, ne profetilo Jereniio profeta », 

11 Vocabolario 1' dite, Voce lotica, usila dai poeti; ma in prosa anche ti fre- 
quente, e hod colo questo esempio ne fa fede. Vedi il Ninnarci, Teorica di Do- 
rili, fref. pag. XIX. 

11. Contrafabe. Disubbidire. 11. « Die la legge elle nessuna per- 
sona dolesse biasimare Jesu Cristo nel nome suo, e etti contraf acessi, 
fussc privato della signoria temporale ». 

Seni» compimento, ha in solo esempio del Iti «strazio. 

12. Cohvehtiee. Ridurre a Dio. 1. «Come converti G ostati tino im- 
peradore e santa Elciia sua madre e. E 2. a E converti nel detto tem- 
po molti pagani alla fede di Cristo ». 

Siv. q V 

13. Coroha aiBTA o sacra. Titolo tho si dà parlando ad Impera- 
tore o Re. 40. a Piacciali, corona santa, di non porre anco fine alla 
nostra disputaiioce ». 

Aggiungi esemplo. 

14. Chesh*. Cresima. 13. « E dopo la terza volta si li pose la santa 

Aggiungi, all'unica del Maeslruno, questo, e l'esempio del Trattalo di Dot- 
trini Cristiana pubi, di F. Zambrini (Bologna, 1899), additato nella Tavola 
di] diligente editore. 



1. Dahe «sta* sci ai a. Pare ambasciata. 11. « E li cavalieri giun- 
sero, e dierono l'ambasciata da parte dello 'mperadore a santo Sìl- 

2. Dare luogo. Cedere. 5, i E'1 benedetto santo Salvestro, vo- 

È registrato con tre esempli, mi l'ultimo solunenle, cioè quello della Vita 

materiate; perchè i due primi, cioè quello del Petrarca e l'altro di Dante in- 
drehhero collocali Inaimi, cioè nel senio proprio, di rare luogo. 

3. De. Prep. Dì. 18. • A noi appartiene non solamente di rare 
cose che non ci sicno di riprensione, enti ci convelle fare cose clic 
noi siamo degni di lode e de onore. 

È inutile l'aggiungere altre parole a quinto ne discorre, da par ano , it p. 
Predimi nello Spoglio all'Oidio Migg. sotto da ; la quale è rirnaaa oggi sola- 
mente nella composiiione con l'articolo, dot (Mie , folta ic. che gli antichi, 
ed anche i cinoueeemisii, scriverne- separili da io, de lo ce. 



5. Ded. Dio. 35. . Noi cristiani si diciamo che'] nostro Creatore 
e Salvatore non fosse Deo che e' non fusse aoco uomo ». 

giure e dell'Ornili Volgile, iddUall ÌOf. Freditni, 

G. Di chi. Di qui: aw. di tempo. 20. e Ci dia e) a trovare la ve- 
rità in questo punto, che noi siamo lume di verità a tutta la gente che 
nascerà dopo noi di chi alla Cile del mondo ». 

Micci. Aggiungi «empii. Leltrra i Guido Octiaromi, pobl. di P. Fmfini 
nell'App. alle Lelia™ di Fumighi; [ug. 7 dell'es. a pine. • SI chome averne 
cbDSlumalD di fare da chi Indir Irò ». E Big. 1». a lutino 1 chi isti cheli -. E 



§ Salvo che, con l'A. 30. a Io ti dico, giudeo, che tu non truovi un 
altro uomo di fuori a Cristo clia avesse in ce tntte quella cose , delle 
quali à fatta menzione santo Silvestro ». 



10. Di luiica. Di Inngi. 3 o 6. • Ed è di Innga a Roma trenta mi- 



11. Di qui a o«a. Fin da ora. 20. i E di qui a ora, se piade a lo 
parti, sì clego Gato ulosafo e ZcnoClio ». 

Minti. 

12. Di spessa il ose. Permissione, Licenza. 5. ir Volendo dare lue- 
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Elo luogo, acciò che per battaglia di disputaglone di ragioni sì tnaovi 
si la verità che ec. .. 
Min». 

14. Don. Dodici. 15. « E portelli a onore de' (loci appostoli ». 

Manta. Stroncali!" forse ili dodici. Alcuno, snn cerio, torcer! 11 muso nel 
legger qiitsic ed altre tori si UHM; perchè egli le leni per al» [licioni di negli- 
gculiisimi e plebeissimi amanuensi. Io debbo dire, che, sempre che sono stalo 
corri™ ad esclamare: Oh qoesle si cli'è errore del copisti, quando mi sono ab- 
biltnlo la prima valla in qualche voce a me ignota; dopo (lem tempo mi * ac- 
caduto d' incontrarli in altri codici, e bo dovuto ricredermi. Io non entro mal- 
levadore per dori; ma ehi mi assicura ch'io non la Incontri anche altrove, e non 
debba pereto inferire the questa, come noie altre, era voce del tempo? 



1. E. Sing. per E). 31. e E questo fu quando lo diavolo menù e 
loro signore Jesu Cristo in aun nn gran inorile ». 

Abbiamo r per il , (Vedi questo Spoglio a /),■ non e maraviglia « Inviamo 
altresì E per SI. Gnaulo di cotesto cose ucu saranno rimaste ne' codici, graiie 
alla diligenti ed Inlelligema degli ediioril siri, dunque, giusto 11 rimprovero, 
che faremo sempre alla Crusca, dell' averle lisciale indietro? Noo credo. Se 
ella le avesse vedute frequenti, non avrebbe poluie non osservarle. 

2. Elegebh. 20. « E di qui a ora, se piade a lo parti, si clcgo Calo 
ritosafocZcnofilioii. 

Scrino cosi, tiene piii dell' origine ma dal lai. ilioare. 

3. Estuare in mare. Cominciare a navigare. 19. ■ E [ulti entraro- 
no in mare, e andarono a noma o. 

Manca; e si potrebbe aggiungere con l'altro de'Fatli di Enea, mb. f., pnr- 
thè si citi sopra lull'ollra ediiione che quella del Pnoli (come mostra che l'odier- 
na Crusca volesse tare], la quale e falla pe' glovanelll che vanno a scuola. Al- 
Iro i quello che deve servir alle scuole , altro c quello che, al Vocabolario. 
È da sperare che a questo pongano mente i presenti Accademici. 



1. FirmonE. Chi finisco. 31. o Io voglio che voi, giudei, sappiale e 
inpariate cbol nostro signore Jean Cristo si fu finitore del Vecchio 
Testamento, e fu cominciatoti; del Nuovo >. 

2. FntGEHK. 11 Delio del romore die fa l'acqua bollente. 14. <r E su- 
bitamente l'acqua santa, nella quale egli era, incominciò a frigere co- 
me fa l'olio nella padella *. 

Maura; c merita registro anche- per la ortografia del j scempio. 



a 



1. GiLDEKO. Giudeo. 1S. n E, a pilirìone de'giuderi, c quali erano 
anco di ciù mollo turbali, si li mando una pistola ». E cosi spesso an- 
che altrove. 

Mano. Si aggiunga fon fili esempli di Fu Giordana additali dal Naunucci , 
Teorica dc'noml, pag. XX. Pref. 

2. GosFitomEBB. Titolo di dignità che diva la Chiesa. 10. « E da 
indi innanzi briga d'essere tulio servo di Jesn Cristo, e gonfaloniere 
di santa chiesa >. 

È con qn solo esempio del Boccaccio. Ha io erodo che onesto si debba piut- 
tosto Intendere metaforicamente nel significato del g ITI; perche l'Ordine di eie 
In alien hiMiiiHH i traodi iinrsnroipui non era Minili') ai '-'in l'i ili Cosimi lino: 
come che non sarebbe maraviglia che l'Anonimo nostro facesse diro alle perso- 
ne de'tfmpì di che epli parlala, quello che diceva*! ni tempi in che egli scrive- 
va. Orlilo Flocco non fa chiamalo Suon ehiriro da no liabbcn trecentista? 1 

3. Grosso. Materiale. 39. «Edi ciù ti do nno cotale essempro gros- 
so, e disse >. 

Aggiungi al S XXII ; chi ne'dne esempli del Boccaccio e del Celliui i dello 
rclini'iue comi aggiunto a Panno. 



1. Infermato. Incatenato. 3. « Mora comandò Traqnino che santo 
Silvestro [nsse inlt-rriato e messo in prigione ». 

pio del Seneca" e anche semi indicarono alcuna di pagina od altro. Quanto ga- 
lee is^ domicilio, 

prr dirlo col Roteo. Cosi facendo, oh rinatili Impilile. vcrrcl.W cutretti! Clinom! 

2. Ino Rai iato. Gradito, Accetto.!. « Non solamente santo Silvestro 
era in;:rnrialo il.iVrlsti.ini. ina limile, i ra ilslli pillimi iri!;rn/!,i!:> iì. 

Aggiungilo all'esempio delle Lettere del Bono Giovanni dalle Celle, unico in 

3. IireuniTA. 41. « Volse lassarsi spogliare, acciò che elli rivestis- 
se la nostra puzolenle innudità, nella quale noi ventino per lo peccato 
de' nostri primi padri ». 

ÈconunsolocscmpiodcllaCollaiioncdcll'obbalelsasc >.Ho è pregio del l'opc- 

' Periirari; Dfglì Scrittori del Tricorno bc; «6. !, e. ». 

2 lowlccaen-cari|Uf«oeisnipiodi!inCc!iraiion« nellW.";i'on(proeuTofqn[((fl 
Biblioteca classica Mera ili" Oliai ro '."ijrV. fluirli. t'urd'Wiuu Sono. (Soma, 
»»1S;. la Cruico ha SI jcn:u pin : pagina a tapilcto? Indovinato jrrìfo, Cir- 
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ti reetr qui quanto il dolissimo Ghorardini insogni, ili quel Tilentnorao'che e, 
sono li idea Insilili, nello soaLessIgriQi. « La Crosci inseguì dì scrivere Is- 
k un iti' con li k doppie ed io rlsDlu lamento dico ch'ella insegni un errore , 
pescaio in una édiiiour più tosta scorretti che no, come è oociti della Colla- 
lione dell' oMa le Iioncjradr e tol io l'unico esempio ch'essi no allega. Perocché 
il presente locibolo non 4 gii composto di numi.' e della prepositiva iti: mi 

liei chiamano pròtesi, e che ha perfine uni maggiore eufonia. La stesso inter- 
viene allorquando s'appone un i illi i impara, come li dicono ov'ella s'annodi 

sci non mutiti) che ImnaTl' 6 voce fuor d'uso, e che di qnilche moderno in 

vnc. p clic, i rii.-nr'', iicii iir^ ]■<■]']]>■ .Vilicui-rc veruno prò le sii giacche ogni poco 
d'agglunia le toglie la proprietà sua, voglio dite II rappresentar l'idèi di cosi 
schietta, e non a>rnle inlomo a se il minimo ingnmhro >. lo sono eoi sommo fis- 
iologo qoanlo i doveri m fìkti^ r-.'i r^i.vin parola con li h scempia, chi di 
icriierli Bub'ojfi avesse voglio; [gli antichi, specialmente gli aminuensl, i*- 
doppianno le consonami, secondo la pio Dotala de'diversi luoghi! i eodiel, ehi 
il gena l'occhlo.ne fanno larghissima lesliiuouionii),mi Tomi iggiungere che 
non nella sola Col lai ione dell'abbate Isaac si [rota scrina CDula n doppili ol- 

seriilori, se I signori (ditori dc'secoli passati, e molli altresì di questo (e pirlo 

traiti di penna che gli antichi amanuensi solcai] porre in capo ad uni lettera 
4. Iusiembmeute. Seguito da Con. 39. a E queste due nature in- 




ailo figliuolo di Dio 



Ha un solo esempio. 11 Predimi ne addilo un altro del Volgariiiamento De 
Amicilin il Cicerone, olite i quello con l'a del Simiutendi. 



Marna nel rondalo SI. chi ,a! Jion Wi. Dunone Si é ind.cniione di parina, ma 
deipedmone de' rnrftni a Franchi f Firenze, 171Ù). JVon arenrfo io amila tdi- 
lione.deWo dunfue rilrjocr '"Ito In Cùlla-.iam dalli prima carilo in JB(1 tor- 
no, firn a tanto rht non m'intoppa neli'etrmpio? ffon ftp jempre quitta voglio o 
•patta (en.no. /.'odierna Critico otWa perciò la fiorila tonti di eilare, juanio ti 
pai il più, per modo cSs un europio ■■' pona, valendo, riiranlrnre ancln in 
alln editimi; end non lutti tono tempre protwduff delle editicni rilute da 
cita. Sord eiaudilo ti modello JfifuVrie? Utltum I 
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1. LlirLDAKE. Landare. 34. ■ Alora tutti noi con voi Insieme si po- 
tremo levare le nostre mani ai cielo, e lauldare Iddio ». 

Lauìdc Delie Fistole di S. Seminio pig.B.publ. dell'abbate Muniti, (Firen- 
.e, 1818). 

2. Lessi. Lebbra. 6. « Nel suo corpo non arca parto nossnna che 
non fosse piena di lebra ». 

In favore delle parole Ltbra o Ltbroto quanto dottamente non he patiate il 
Gherardlni nella ini LessigraSa/ Speriamo dunque di vederle in Crusca. 

3. Lettisi. Lingua Ialina. 32. < Tu sai, giudeo, o lutti c giudei 
che Barino lettera, che noi al troviamo nel principia della Bibia, 

Li Crusca a Intera per lingua Ialina, [a due periglili: onesto esempio fa- 
rebbe buona eompignia all'unico del Passivanti, registrilo nel secondo, eloè Sa- 
per lenirà. Aggiungi anche: Cecchl, Diamante, al.I.so 2. • Gherardo. Dicono I 
nostri dottori: guadagnili Questo, che di futuri* coni injen tfttu JVon «t nVtn-- 
ntnalB terital; intendila! Stecchii. Eh.mcESer, no; perch'io noo so di letiera .. 

4. Levar fluito. Mettersi a piangere dirottamente. 7. * Elle sì 
spettoraron e scapigliaron e levaron sì gran pianto che ce, ». 



1. Mano (per). Posto avverbialmente: In pronto. Alla roano. 38. 
a Alla prima casa ebe tue, giudeo, mi domandi, è li dovrebbe bastare 
quella risposta che lo ò fatta più volte a'tuoi compagni in questa ma- 
teria, che sono gii vinti; ma ora per mano lo ti dico che, Cristo non 
vituperò Io santo matrimonio, ami ec. ». 

Maocs, se veramente è di intendere i onesto modo. 

2. Mhttbb «bglio. Tornar piit conto , Esser più alile. 9. < Io vi 
dico cosi m verità eh' egli mi mette meglio di morire e di perdonare 
la villa a questi fanciulli innocenti che di divenire sano ». 

È con due esempii del Ciro solamente. 

3. Migliaio. Assolutamente, Ecaia il Di appresso. 7. « In Cam- 
pidoglio so ne ratinarono più di tre migliaia fanciulli ». 

4. Minuto. Aggiunto di Cherico. 11. « E con lui andarono XXX. 
preti e cinque diacani e altri chcrici rataaUÌ ». 

B. Nui. Noi. 37. o E quello ohe uni atomo a tenere di queste paro- 
le, io si te '1 dico, giudeo, che ec. ». 
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1. Palido. Pallido. 8. « Si cominciò tulio a turbare e divenire 

Cosi sellilo, hi due esempi! jglimenie 11 Frrdlaui. Spoglio aH'Ov.Magg. ne 
addili altri. 

2. Peb. Premessa ad In. 25. .E se gii nitri santi fcron miracoli, 
essi non ti lercn per lor proprio vortii rum,' frisiti, anco per in vcrlìi 
dì Dio.. 

Affinili; cirnipi.i all'unito del Sfiirrl.ìii'i Fiuri'iiliii.. al $ I.XXII, 

3. Porbb esempio. Assegnare, Dare. 39. « Io si ti dico che l'cscra- 
prò che tue ponigli delia porpore unii mi piace ». 

A n ruaiJ alla, derrata del g IT. 

§ . . . . FEDE. Dare fede, Creilere. 7. « Gi.stni.lino pose firde alte 
parole de' maladclti preti ». 

§ . . . . silenzio. Far ch'altri taccia. 23. i Poi che per ti giudici 
ili i:\ftv.u fu ;n temiti a! [n inni sjvi'i ik'iiiirlej-i, si si levò ce. ». 
È con Oli c esempi! rM Dillamondo: ili prosa, od in senso altlm.ne manca. 

4. Promessi ohi. Promessione. 2C. o E Iddio lo guidò iti su un mon- 
te, del quale si poteva veder tutta la terra di promessimi, eh' È oggi 

Mann. E molli di ideati nomi laminati in i al singolare registri il KincaKci 



1 . QcALL-KCllt-. Qualunque. 5. » Qnalunche persona mentovasse lo 
nome ili Cristo, ec. .. 

Sarebbe da ap/giungerlo al Vocabolario, il quale non In nessun esemplo di 
prosi Irecelitisliei. Vedi anche lo 5j.oj.-li» alla l'sfi. oVSS. Cosmo e Damiano. 

2. Quo re. Ardimento, Animo. 32. « In verità che io cogiiosco Do- 
me di tanto (juore che se eli avesse alcuna ragione in si>, giù non (sta- 
rebbe cosi cheto ». 

y-n loretihe per svienlura inalile ttunpagliia rpie pl'allrn ila prosa Irrrtmisli- 
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ti all'estmelo iti DlDLt e àrì DiunMi. Sema chp.-erillc. i questo modo, e frt- 
quenlinliuc. ne'coiiiei. n."- infralii culi; nn l.b. nellr n.iuipp , « gli (diluii oca 
vi aitsjcm .un iiihiTeou eie. le mani enlro. 



4. ItKSiwssIOU!. Resurrezione. i7. ■ OJesu Cristo Nazzareno, 

B. Riscmi-EBB. Scriver ili nuovo. 17. « E poi che Costantino ebbe 
lutto la lellera, cioè !;i pi-tola di'lla madri-, si le riscrive a lei un'altra 
pistola in questo tenoren. 

Ajjjiiuiifi all'uiiiec. ilei Virrlii. 

C. Risposiutoub.CoIiiì di" l ì'pi'mlc. 2-2." E perciò io solo voglio es- 
sere risponditore per lui in questa battaglia contro a tutti i giuileri del 
mondo ». 

È eoa un solo eirmpio. 



1. Speha nm sin.u. H?u-^i" Miliin'. .10. » ri- si tagliasse culla scure 
un allioro clic lusso atui'iiialo dalla spn-.i del sole, or parl'egli che si 
(agli l'albero e non la spera de! sok-T ■ 

2. SnmASTiBB. Vincere, Superare. 2. n Amaestrù si santo Sal- 
veslro in ogni sci>-i»i;i, ispi'/idmenle in quella di Dio, la quale sopra- 
sta tutte l'altre scienze ». 

3. Stimi cheto. Chetarsi , Cessar di parlare. 21. ■ E quandi* 
l'uno parlerà, e tutti gli altri sileno ebeti ». 

Lo aiiditò il r . Frucseo Predimi nelle. Spaglia ill'Oi, Hagg.,csn uo alno 
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■ ■ ll;:ia. l'adroim non (i.-.i ; eli.- ijui^la siri tur-" un' ,:■.'( inuac di farlo ri 
(ornare a casa; o ehi sa? tur so anco la sui naturi. Clcmenij. Deh eia cheta, 

4. Su*. Su, con la N eufonica. 31. « Menù s loro signore Jesu 
Cristo in sua un gran monte ». 

Vi t dir; porrli* non dir lunati anche a iim.'Ne varrebbe li ragione, se pure 
>i .nliluf. .!.<■. fin: Ino l'clir, ni,::i r ti H-J BrH:)iV.- ; L.ciin In II noi porcili t dobiL'J 



2. Tbbmtà.. Trinila. 23. > La prima si è corno Iddio può essere tor- 
nita*. 

Manca. 

i. Tagliato. Separalo, Se grò pi lo ; niolnfiirioiiuionte. 26. a Ch6 
allora iì fedele cmliiniu vcraincnt'C' cirenneifo nel =uo cuore, quan- 
do do'sanli ili Jesu Cristo non .i nnìlii rlulii Lapidile, e quando dal suo 
quore {: insilalo ogni terreno amore ». 

È con un -solo esempio del Maeslruiio. ina sollo a TagHan. 

3. Test [jjom ade. Con l'aocusiiti™, 31. « ]■' [[licito si testimoniò 
santo lìiovnmii Batista ». 

Eneo un altra et ■miiin, ir ium n.asla»cro l'Ainrlo •■ la Città di Dio. 



1. Vedhb. Cercare, Procurar di trovar modo. S,.E domandò loro 
consiglio, com' eglino ledessero se per nullo modo egli polene della 
san infatuiti guarire n. 

f: con un mio. esempio del Boccaccio. 

2. Vinche. Superare, col Di. 10. » Se io costoro non vincesse di 
sapienria, già parria che io avesse paura di loro ». 

Vi è. In duo parafali ili.iimi. trarrr rfirnrle.iae Vincer ili feria, con (Srol- 
]iii del cinquecento. Perei* non farne un solo paragrafo, fiacche hanno lo slesso 

■mjilii , li <„y 



1. Zappone. Accrcs. di Zappa. 13. ■ E prese un zappone, e comin- 
ciò a cavare in prima lo fundamcnlo >, 



Corre:ior.3 degli errori di stampa. 
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